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Quella vecchia 


canaglia del 
dottor “K” 


piccolo piccolo, al di là 

della sua vera statura. 
Dobbiamo per forza chia- 
marlo così: “dottor K”, per- 
ché non ne conosciamo il 
nome, nonostante riuscia- 
mo a immaginarne l'aspetto 
cupo e ombroso. 
Come ogni buon servitore 
del potere, egli esce presto al 
mattino. Ha bisogno d'agi- 
re indisturbato. Conosce se 
stesso. Sa che il senso del 
dovere lo spingerebbe a 
braccare il Male, però alla 
fine la sua stessa natura lo 
costringe a esserne il più 
fedele degli schiavi. 
Già, il dottor “K”. In tanti 
anni, nelle migliaia di fogli 
fotocopiati e stampati che 
hanno reso fertile la prate- 
ria cartacea di “Tam Tam 
e Segnali di Fumo”, forse 
sotto sotto noi davamo la 
caccia a lui. Dalle pagine 
di un giornalino di curva, 
anticipavamo fatti e misfatti 
della nostra terra, ne descri- 


I dottor “K” è un omino 


vevamo le trasformazioni 
sociali. E ospitavamo pure 
pennellate di poesia. In 
fondo, sia ragionando sul 
Calcio sociale, sia guardan- 
do alla vita quotidiana, il 
nostro eterno nemico è stato 
sempre questo personaggio 
immateriale, una specie di 
fantasma, la personifica- 
zione del Male. Di sicuro, è 
qualcosa di più miseramen- 
te umano del demonio. Col 
tempo, crescendo, ci siamo 
resi conto che un unico dot- 
tor “K” non esiste. Ce ne 
sono tanti. O meglio, si tratta 
di un'energia diffusa. Perché 
il Male è ovunque. E non è 
quello raccontato da certe 
visionarie religioni mono- 
teiste. Somiglia di più alla 
fiumara fangosa maligna 
del film “Ghostbusters” o al 
nulla che avanza in “La sto- 
ria infinita”. 

Spesso, in questa melma 
infernale, siamo immersi 
pure noi. In tempi recenti, 
quante volte, per esempio, 


commentando l’attacco 
brutale sferrato dal ministe- 
ro dell'Interno e dalle mul- 
tinazionali contro il mondo 
ultrà, ci siamo detti: “stiamo 
pagando anche tanti errori 
che abbiamo commesso!”. 
Ecco, la differenza tra noi e 
LORO sta proprio qui. Noi 
riconosciamo di aver dentro 
un po’ di Male; loro invece 
pretendono di essere le forze 
del Bene. E intanto, devasta- 
no l’ambiente, saccheggiano 
i beni comuni, sfruttano i 
corpi e le intelligenze, perse- 
guitano il dissenso. 

Il dottor “K” è uno di LORO. 
Ci piace dar fiato alla fan- 
tasia. Osserviamolo men- 
tre all'alba di un lunedì del 
maggio 2008, s'avvicina 
all'orecchio del vescovo e gli 
mormora parole sdegnate, 
porgendogli una copia di 
“Tam Tam” contenente l’ar- 
ticolo incriminato: 
“Eccellenza, per il buon 
nome Suo e della Santissima 
Chiesa nostra, bisogna inter- 
venire contro questi esagitati. 
Con ogni mezzo necessario”, 
Spingendo Nunnari a que- 
relarci, dottor “K” pensava 
così di ottenere due risul- 
tati. Anzitutto impaurirci. E 
poi, testimoniare la propria 
fedeltà al prelato più alto 
in grado nella città. Questo 
suo secondo obiettivo lo 
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avrà pure raggiunto. Magari, 
dopo morto, gli riserveran- 
no uno stupendo loculo 
di prima classe in qualche 
vecchia cattedrale, come 
si conviene ai servitori più 
illustri della Chiesa Cattolica 
Romana. 

Ma quanto al primo dei due 
risultati... beh, quello non 
glielo possiamo proprio 
concedere! Dimenticando 
che pur essendo rissosi al 
nostro interno, da qualche 
millennio a questa parte, in 
tempo di guerra noi cosenti- 
ni siamo abituati a insorgere 
contro eventuali minacce 
comuni, dottor “K” ha com- 
messo l'errore di attaccarci 
proprio nel nostro momento 
di maggiore crisi. Ormai non 
speravamo più di riuscire a 
trovare la forza di condivide- 
re ancora una qualsiasi lotta, 
tanto è il senso di solitudine 
e disgregazione che ci afflig- 
ge da un bel po di tempo. 
Questo nuovo procedimento 
a nostro carico è stato aperto 
nel momento in cui sembra- 
va che “Tam Tam e Segnali 
di Fumo”, coerente con i 
tempi, fosse ormai soltanto 
un bel ricordo da archiviare 
nelle poche zone colorate 
della nostra modesta mate- 
ria grigia. Le centinaia di 
attestati di solidarietà, i tanti 
ragazzi e ragazze che stanno 


partecipando alle assemblee 
per la libertà di opinione e 
di pensiero, hanno restituito 
energia alla voce ribelle nata 
quasi 25 anni fa nella curva 
più folle del mondo. E ci è 
venuta voglia di pubblica- 
re questo numero speciale. 
Non è detto che non trove- 
remo il modo di continuare 
a esistere. Sarebbe anche 
un'occasione per allargare la 
nostra solidarietà a tanti ultrà 
cosentini che negli ultimi anni 
sono stati colpiti da denunce, 
aggressioni, processi, arresti 
e diffide, in nome della cro- 
ciata lanciata dal ministro 
Maroni contro il tifo popo- 
lare negli stadi italiani. Inutili 
sono dunque le iniziative 
liberticide degli uomini vestiti 
con abiti scuri (preti, pubblici 
ministeri e poliziotti)! Siamo 
tuttora convinti che noi, gli 
ultrà, i diffidati, le tante per- 
sone private della libertà e i 
perseguitati come il mona- 
co, stiamo tutti dalla parte 
della Ragione. Non importa 
se le nostre idee sono giuste 
o sbagliate. Nessuno potrà 
toglierci la gioia di pensarle 
ed esprimerle. Il dottor “K” e 
i suoi potenti protettori pos- 
sono anche suonare le loro 
trombe, e persino le campa- 
ne. Noi rulleremo il nostro 
TAM TAM. 
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La forza 


della verità 


ono fieramente ateo. 

Lo sono da sempre, 

lo sarò fino all'ultimo 
dei miei giorni. Inutile dire 
che provo rispetto per chi 
crede nelle religioni. Lo stesso 
rispetto che loro non danno 
a noi che non abbiamo un 
Dio, un Geova, un Buddha 
e una vacca sacra da adora- 
re. Adoro però la verità. La 
adoro sempre, perché credo 
sia l’unico motivo che renda 
l’uomo più umano. La veri- 
tà che mi porta a scrivere sul 
Tam Tam che Padre Fedele 
è innocente. Perché IO SO 
che padre Fedele è innocen- 
te. E visto che è innocente, sì 
trova sotto processo perché 


qualcuno, o parecchi qualcu- 
no, ha ordito un complotto ai 
suoi danni per sottrargli l'Oasi 
Francescana ed impedirgli 
di mettere ordine all'istituto 
Papa Giovanni XXIII. Scrissi 
queste cose qualche anno 
fa sul Tam Tam, come l'ho 
ribadito in tutte le salse ed 
ovunque abbia avuto occa- 
sione di parlare. E un pensiero 
comune al 99% dei cosentini 
Eppure per avere scritto ciò, il 
primo Febbraio il mio amico 
Claudio, in quanto direttore 
responsabile del Tam Tam si 
troverà in un'aula di tribuna- 
le. Chiamato da Monsignor 
Nunnari a rispondere di dif- 
famazione. Inutile dire che 


non aspetterò un secondo 
per ribadire che quell'articolo 
era mio e non di Dionesalvi, 
seppure io sappia bene la 
condivisione sua e della curva 
sud verso ogni parola di quel- 
lo scritto. Ma la responsabilità 
penale è personale e dunque 
mi piacerà che la sete di ven- 
detta del Monsignore colga 
chi esattamente ha redatto 
l’articolo e non altri. Dunque, 
caro Monsignor Nunnari, 
può riferire ai delatori che le 
recapitarono quel la copia del 
Tam Tam, di aver trovato... 
l'assassino. Che, a differen- 
za di quanto lei pensa, non è 
il ... maggiordomo di Padre 
Fedele. Perché col “Monaco”, 
in tanti anni di frequentazione 
ho più litigato che dialogato, 
soprattutto in considerazione 
della mia mancanza di fede 
religiosa. Dunque nessuna 
indulgenza, mai, verso l’ami- 
co padre Fedele, anzi. Ma, e 


chela libertà 


lame 


TI 


mi riconduco all’inizio di que- 
sto scritto, rispetto massimo ed 
incondizionato verso la Verità. 
Che sono i fatti accaduti, non 
le superstizioni bibliche o le 
tesi fantasiose di un Pubblico 
Ministero, disposto a farsi 
cambiare sotto il muso le date 
di uno stupro, pur di non pro- 
vare un minimo di dubbio sul 
racconto di un teste inaffida- 
bile. Vede Monsignore, sia io 
che lei sappiamo benissimo 
che Padre Fedele è un reli- 
gioso “sui generis”. Che pro- 
babilmente per i canoni della 
Chiesa e le sue regole in un 
ordine sacerdotale non pote- 
va stare. lo, essendo ateo, mi 
estraneo da questi problemi. 
Sono cose inteme alla Chiesa, 
ed alla sua Curia in particola- 
re, Ma allo stesso tempo sia io 
che lei sappiamo che Padre 
Fedele non ha mai commesso 
il reato di stupro che gli conte- 
stano. lo lo dico ad altissima 


rali diver 
indicando r 


voce, pronto a subime qual- 
siasi conseguenza, perché 
la forza della verità la sento 
dalla mia parte. Lei invece 
ha la prudenza delle persone 
importanti. Lei deve rispetta- 
re le altre facce di un Potere 
di cui lei è parte integrante. E 
vabbè, fa bene a rispettarlo, 
e magari fa bene invece ad 
accanirsi e portare addirittura 
in un'aula di tribunale chi non 
la pensa come lei. Scherzando 
qualcuno mi ha detto che “fa 
curriculum” essere denunciati 
da un Monsignore. Vuol dire 
che si è talmente importanti da 
‘aver superato, nei pensieri del 
più alto rappresentante di Dio 
nella Diocesi, i tanti problemi 
che affliggono i suoi fedeli. 
Proprio noi, io e Claudio, 
che suoi fedeli non siamo. 
Un paradosso che forse solo 
Cosenza può produrre. Come 
solo Cosenza poteva “produr- 
re” e poi distruggere un Padre 


Fedele. Vada pure avanti, 
Monsignore. Naturalmente 
non c'è alcun dubbio che 
noi verremo condannati e lei 
avrà la sua soddisfazione. Un 
Monsignore potrà mai perde- 
re una causa intentata contro 
due straccioni un po’ ultras, 
un po’ no-global? Certo che 
no. In ogni caso noi sappia- 
mo di non essere soli. C'è una 
parte di Cosenza e della sua 
provincia che ancora non è 
piegata . Che le cause contro 
di lei le perderà sempre, ma 
ha la fortuna di guardare negli 
occhi la verità. Io e Claudio 
guardiamo negli occhi i nostri 
figli e siamo certi di poterlo 
fare perché a loro diciamo 
parole di verità. Nessun tribu- 
nale, nè penale, nè civile nè... 
divino potrà mai certificare il 
rispetto verso la verità. Che è 
rispetto verso l’uomo. Ogni 
tanto ci pensi, Monsignore. 
Poi chiami pure gli avvocati. 
eq dico, 
erati dall'incubo 
ocati nelle aule di giu: 


rme di ittà 


di Fumo 


non cambia niente? 


Circolo vizioso dei vertici societari, disaffezione del 


pubblico, “cesarismo”. 


Bentrovato Cosenza Calcio. 


N inquanta tessera- 
ti alle dipendenze 
del Cosenza Calcio. 

Cinquanta. Quasi tre squadre 
di calcio, neanche fosse stato 
illeggendario Milan di Sacchi. 
Probabilmente, la mappa 
della situazione societaria sta 
tutta qui. Come ammesso 
candidamente dall'avvocato 
partenopeo Chiacchio, ple- 
nipotenziario dei lupi per gli 
affari legali, mandato in pasto 
ai cronisti dopo Cosenza- 
Cavese. Il match —risultato a 
occhiali con l’ultima in classi- 
fica- che ha sancito l’ennesi- 
mo terremoto tecnico, per la 
precisione il terzo stagionale. 
O il quarto, dipende dai punti 


di vista: Toscano in ritiro, poi 
Stringara, poi Somma, di 
nuovo Toscano. Il povero 
Glerean di fine campionato 
scorso, neanche lo contiamo, 
ma, stranamente, tutti questi 
cambi sono avvenuti con l'ar- 
rivo a viale Magna Graecia di 
Luca Pagliuso. Caos, super- 
ficialità, presunzione? Forse, 
forse no, di certo un po' di 
sano “cesarismo” (tanto caro 
alla maggioranza degli italioti 
berluscones) fra gli ingredien- 
ti di un'annata pericolosa. 
Sì, pericolosa. Perché la gra- 
duatoria è corta, due punti 
di penalizzazione sono già 
in saccoccia per le inadem- 
pienze delle scadenze del 


15 novembre scorso, ed altri 
arriveranno se non verranno 
rispettate quelle del prossimo 
15 febbraio: “il traguardo da 
preservare- così Chiacchio 
ai microfoni- sarà l'iscrizione 
al campionato 2011/2012”. 
Eccolo l’altro (se vogliamo 
il principale!) problema del 
Cosenza Calcio, ossia la siste- 
matica mancanza di liquidità. 
Un esempio? Beh, lasciando 
da parte le spettanze retribu- 
tive dei calciatori e dello staff 
tecnico, esistono o sono esi- 
stite, altre pendenze. Quelle 
relative magari ai ragaz- 
zi delle giovanili, o quelle 
verso il servizio che la Croce 
Rossa ha prestato allo stadio 


San Vito quest'anno. Giusto 
per dirne qualcuna. Ma, se i 
soldi da spendere sono pochi 
e bisogna fare di necessità 
virtù, allora, è stato un mezzo 
suicidio investire in tecnici 
(sbagliati) e calciatori di grido 
(?) demotivati: “scelte scel- 
lerate” si è autodenunciato 
in pubblico Pagliuso senior, 
e se lo dice lui... è vero, la 
Lega Pro 1, è considerata 
dagli addetti ai lavori una 
categoria “a perdere”, per gli 
scarsi introiti che ne derivano. 
Però, non provare neanche 
a racimolare qualche ban- 
conota col minutaggio degli 
juniores, anche questa, non 
è da etichettare come una 
scelta miope? Capitolo rela- 
zioni con il pubblico. Duemila 
paganti circa, nonostante le 
ultime iniziative di marketing 
(mini-abbonamento, accop- 
piata ticket cinema Citrigno e 
biglietto stadio) sono pochini, 
e non c'entra solo la tessera 
del tifoso. Puro e semplice 
calo del desiderio, dopo che 
per tre stagioni si erano regi- 
strati numeri record. Ma nella 
voce “relazioni con il pubbli- 
co” (“relazioni pericolose” 
aggiungeremmo), bisogna 
iscrivere pure il rapporto coi 
media. Chi non si è allineato, 
ovvero sia, chi ha fatto una 
domanda in più del dovuto, 
è stato, usiamo un eufemi- 


smo, emarginato. Parliamo 
della redazione di “Cosenza 
Sport” e di quella della più 
seguita trasmissione radiofo- 
nica sui rossoblu, “Balla coi 
Lupi”, che alla fine ha chiu- 
so i battenti. Senza contare 
i licenziamenti shock, nelle 
modalità (!) e motivazioni, 
del vecchio ufficio stam- 
pa formato da lole Perito e 
Francesco Veltri. Insomma, 
il paesaggio somiglia un po 
a quello che nel 2003 portò 
alla scomparsa del calcio pro- 
fessionistico in riva al Crati. 
Con dei distinguo, ci man- 
cherebbe, che vanno coniu- 
gati al presente e al futuro. Il 
presente si chiama rivoluzio- 
ne. Fuori il parolaio Somma, 
insieme a Castagnini (solo 
Bruno Giorgi diede il giusto 
posto al nostro: la panchina, 
chissà perché...) e Urban. 
Di nuovo in pista Toscano e 
Mirabelli, protagonisti della 
cavalcata dai dilettanti fino 
alle porte del calcio vero, che 
hanno messo da parte le ver- 
tenze pregresse. Il primo (non 
è che abbia fatto proprio un 
figurone a ri-ri-tornare senza 
colpo ferire, ma i piccioli, si 
sa, son desideri) dovrà fare 
i conti con un organico con- 
cepito male, il secondo col 
calcio-mercato. Che ha una 
sola parola d'ordine: dimez- 
zare i costi. Comprensibile, 
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ovvio, ma, esattamente ad un 
anno di distanza, il buon Max 
potrebbe però fare chiarezza 
sul mercato di riparazione 
del 2010, quando qualcosa 
nella vecchia società si ruppe, 
e dal sogno della terza pro- 
mozione consecutiva -zona 
play off raggiunta- si passò 
(inspiegabilmente) alla sal- 
vezza all’ultima giornata. Il 
futuro invece riguarda l’asset- 
to societario. Paolo Fabiano 
Pagliuso ha un chiodo fisso, il 
passaggio da una Srl ad una 
Spa. Tralasciando gli infiniti 
passaggi di proprietà fra soci, 
fiancheggiatori, cordate e chi 
più amenità ha più ne metta 
dall'estate 2009 fino ad ora, 
il patron cerca nuovi partner 
che possano investire in azio- 
ni. Eppure lo sguardo è rivol- 
to innanzitutto verso i soliti 
noti: Carnevale, Chianello, 
De Rose...cioè un sempi- 
terno circolo vizioso che si 
rimette in moto. Conclusioni: 
nessuna purtroppo, a parte 
qualche dato di fatto appena 
elencato. D'altra parte, ora- 
mai, il supporter del Cosenza 
è diventato esistenzialista, 
vive alla giornata. Con, nel 
migliore dei casi, un'unica 
stella polare, un solo cardine 
affettivo, l’ultima bandiera nel 
cuore. Donato Bergamini. 
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] a mia prima volta al 


| San Vito, è una cosa 
alla quale torno spes- 
so con la memoria. Era un 
Cosenza-Bari del dicembre 
1988. Era la 18^ giornata del 
girone d’andata e si disputò 
il 31 — già questo racconta di 
un calcio ancora non schia- 
vo dei diritti di trasmissione 
in tivù. Finì uno a zero peri 
“galletti”: avrei dovuto capir- 
lo subito che aria tirava tra 
me e il pallone a scacchi. 
Era la prima stagione in serie 
B dei rossoblù, a 28 anni di 
distanza dall'ultima promo- 
zione tra i cadetti. 
E nel 1960 Cosenza era dav- 
vero un'altra città. Lo stadio 
si trovava in via Roma - il 
vecchio “Emilio Morrone” — 
e cioè nel cuore del centro. 
La squadra era allenata da 


Gyula Zsengeller, ex nazio- 
nale ungherese (32 reti in 
39 presenze), una specie di 
Zeman dell’epoca: lo chia- 
mavano “il professore”, per- 
ché conosceva francese e 
latino, e predicava lo stesso 
calcio spettacolo messo in 
mostra da mediano vicecam- 
pione del mondo nel 1938. 
In maglia rossoblù militava 
gente come Rizzo e Gallo — 
sarebbero finiti al Milan. Da 
piazza Fera in poi, o poco oltre 
verso nord, Cosenza si apriva 
alla campagna. Spiccavano 
le gru nei cantieri dei primi 
“palazzinari” che l'avrebbero 
trasformata per sempre con 
la loro speculazione. La città 
contava 70mila abitanti; nel 
1971, avrebbe superato per 
la prima volta i 100 mila. 
Molti stipati in quelle periferie 


popolari chiamate via Popilia 
e San Vito. 

Anche nel 1988 Cosenza era, 
rispetto a oggi, un'altra città. 
Penso ai media: esistevano 
due sole tv private (Cam Tele 
3 e Rete Alfa) e un unico quo- 
tidiano (Gazzetta del Sud). 
La piscina di Campagnano 
era in costruzione, e via 
Panebianco si percorreva 
ancora in entrambi i sensi di 
marcia. Corso Telesio e tutto 
il centro storico, la sera, erano 
considerati off limits. La sta- 
zione ferroviaria di Vaglio 
Lise, progettata sul finire degli 
anni ’60 in tutta la sua masto- 
dontica inutilità, era entrata 
in servizio solo l’anno prima. 

Allo stesso modo un'altra 
cosa, rispetto a oggi, era il 
Cosenza. Al posto della curva 
Nord c’era uno scivolo per 
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bambini. In panchina sede- 
va un allenatore già fuori dal 
tempo all’epoca. Figuriamoci 
oggi. E scomparso appe- 
na qualche mese fa, Bruno 
Giorgi. Uno tutto d’un pezzo, 
uno schivo e di poche parole. 
Un signore vero, dalla voce 
di tabacco, Uno che, dopo 
una misteriosa sconfitta a 
Barletta (2-0), non ebbe la 
minima esitazione e spedì in 
panchina Renzo Castagnini — 
perché, si disse, colpevole di 
“combine”. Uno che poteva 
contare su una squadra paz- 
zesca. Donato Bergamini. 
Michele Padovano e Giorgio 
Venturin tra attacco e linea 
mediana - li avremmo visti, 
e per anni, con le maglie 
di Juve e Lazio. Albertino 
Urban sulla fascia: piacque 
al Genoa, che lo prese l'an- 
no dopo, ma ballò in serie 
A una stagione sola. L'estate 
che precedette quella stagio- 
ne si giocava, come sempre, 
la Coppa Italia: all’epoca, in 
verità, assai più considerata 
di ora. E, nel primo turno a 
gironi, i rossoblù misero alle 
corde la Juve al San Vito 
(0-0), fecero vedere i sorci 
verdi al Verona (campione 
d’Italia solo l’anno prima, la 
spuntò 4-2 al Bentegodi) e 
sfiorarono la qualificazione 
grazie ai gol di un'attaccan- 
te della Primavera: Emilio 


Follone. Di lui, da allora, nes- 
suna traccia. 

A me capita spesso di pensa- 
re— ed è la ragione di questo 
lungo excursus - all’occa- 
sione che abbiamo perso. E 
non tanto il Cosenza, quan- 
to Cosenza. Pensate alla 
città che era, nel 1988, e alla 
città che vorreste fosse oggi. 
Immaginate quel vuoto - 
fatto di infrastrutture e servizi 
che mancano, spazi sociali 
che s'è dovuto strappare a 
morsi — e riempitelo dell’op- 
portunità che ci è stata sot- 
tratta. Dietro a quel Cosenza, 
ogni domenica, correvano 
più di 20mila spettatori da 
ogni angolo della città e della 
provincia. Forse è irrealistico 
pensare che una promozio- 
ne in massima serie avreb- 
be sconvolto il corso della 
storia della nostra città; è 
altrettanto ingenuo credere 
che non sarebbe cambiato 
nulla. Guardate alla Foggia 
degli anni ’90 nel calcio; 
a Montegranaro, oggi, nel 
basket. Gli esempi di comu- 
nità che hanno avuto una 
chance attraverso lo sport, 
e hanno saputo capitalizzar- 
la altrove (perché lo sport è 
anche economia, e può esse- 
re buona economia), sono 
infiniti pure fuori dai nostri 
confini. Immaginate gli spon- 
sor e le imprese che sarebbe- 
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ro potute arrivare, il lavoro in 
più che ci sarebbe stato — e, 
magari, la manodopera in 
meno per chi traffica in crimi- 
ne organizzato. Pensate alla 
visibilità che non abbiamo 
avuto. Immaginate Radio 
Ciroma in network sulle fre- 
quenze di Radio Popolare — 
perché la Calabria è il cuore 
del Sud. Pensate a un Frengo 
di Mai dire gol ispirato ad 
Antonio Albanese dai tic di 
via degli Stadi anziché da 
quelli dello Zaccheria. A una 
città nell'occhio del riflettore 
calcistico come la Catanzaro 
degli anni ‘70 e la Reggio 
degli anni Zero, ma decisa- 
mente migliore di entram- 
be — perché siamo migliori. 
Pensate ai giovani che non 
sarebbero dovuti scappare 
per realizzare le proprie ambi- 
zioni. E date un'occhiata alla 
speculazione edilizia in corso, 
oggi: il segno che tutto sta 
ricominciando a girare nel 
verso sbagliato, proprio come 
nei ’60. 

Pensate che, a raccontarlo in 
giro per l’Italia, non ci crede 
quasi nessuno che la famiglia 
Pagliuso sia riuscita a rimette- 
re le mani sul Cosenza. “Ma 
come, — ti chiedono — ancora 
quelli là?”. 


li incidenti causati da 

esponenti della tifo- 

seria serba durante 
la partita di Genova contro 
l’Italia hanno determinato la 
fugace riapertura del dibat- 
tito sul tifo violento. Poca 
roba, tutto sommato, rispetto 
a quello che è passato, come 
concetto culturale, prassi 
sociale ed istituti giuridici, nel 
nostro Paese. Nell’ordine si 
è avuto: un provvedimento 
specificamente volto ad impe- 
dire la visione di spettacoli 
sportivi (DASPO, con ipotesi 
di “flagranza differita”, diffi- 
cilmente armonizzabili con la 
Costituzione, ma soprattutto 
col significato stesso del termi- 
ne “flagranza”), l'esposizione 
di spettatori cartacei, su telo- 
ni-poster larghi quanto le tri- 
bune, per supplire al grigiore 


degli spalti vuoti, l’applicazio- 
ne di una tessera nei confronti 
degli appassionati, sul model- 
lo delle fidelity-cards, presup- 
posto necessario per seguire 
le proprie squadre in trasferta, 
rilasciabile soltanto a soggetti 
determinati, con esclusione 
di tifosi diffidati, anche se non 
riconosciuti rei (formalmente 
e sostanzialmente) da parte di 
alcuna sentenza penale con 
efficacia e dignità di cosa giu- 
dicata. Un dispositivo di sele- 
zione sociale del pubblico di 
certe manifestazioni, più che 
uno strumento di avvicina- 
mento delle società ai propri 
sostenitori, come pure si era 
provato a reclamizzare. 

La marginalizzazione del tifo 
sportivo determina l’infitti- 
mento delle misure repres- 
sive. Non c’è bisogno di 


citare Deleuze per renderse- 
ne conto: più una categoria 
è socialmente deprezzata, 
sottorappresentata, svilita e 
allontanata, più è facile che 
si adottino, pacificamente e 
senza significative opposizioni 
nella società civile, provve- 
dimenti a suo danno. L'idea 
dei “teloni-poster” è ancor 
più agilmente spiegabile: è il 
trionfo della società teorizzata 
da Debord e la sconfitta delle 
speranze di “società traspa- 
rente” tratteggiate da Vattimo. 

Non conta lo spettatore, 
come soggetto videns, ludens 
e soprattutto existens. Conta 

al limite, l'impatto coreografi- 
co dato dalla sua rappresen- 
tazione in un campo di calcio: 

ben vengano le bandierine, 
le coreografie a palloncini 
e tessere di mosaico, com- 
mercialmente studiate, che 
possono bucare lo schermo 
di una diretta televisiva. No 
alle trasferte di gruppi sparuti 
a sette/ottocento chilome- 
tri da casa, no agli striscioni 
politici. Su questo presunto 
divieto, si spesero, pochi anni 
addietro, fiumi di inchiostro. 
Assistevamo a partite dove 
l'invito più gentile era quello 
a tornare (?) nei forni crema- 
tori. Non si poteva bloccare 
questa pratica con la sempli- 
ce legislazione contro l’odio 
razziale. Tutti gli osservatori 


erano pronti a scorgervi una 
qualche ideologia politica: 
contestare l'ideologia politica 
dell'esclusione, del naziona- 
lismo e della violenza, era 
ritenuta una pari ed egua- 
le ideologia politica. Perciò 
ora si rischiano diffide per 
striscioni e proteste a favore 
dei senza fissa dimora, dei 
disoccupati e degli immigrati. 
Mentre drappi con le spade 
di Gladio, aquile muscolose e 
armamentari affini, in forza di 
un presunto “scolorimento” 
del significato politico-militare 
di quei simboli, sono dapper- 
tutto: nulla di male, sia chiaro, 
ma basta dire, ammettere, 
confermare, che scegliere un 
simbolo al posto di un altro 
non è un gesto indifferente. 
È munito di un senso, anche 
se per qualcuno quel senso è 
innocuo e per qualcun altro 
‘aberrante e pericoloso. 

Così pure, le comunità di 
frontiera possono costituire 
il laboratorio di politiche che 
potranno essere allargate in 
altri settori. Rendere lo sta- 
dio un confortevole esercizio 
commerciale è un principio 
che può essere applicato 
anche all’edilizia storico- 
artistica: possono crollare i 
plessi di interesse culturale, 
ma l’importante è che vi sia 
una rivendita, uno smercio, 
una bancarella, un sintomo 


di presenza commerciale e di 
scambio economico. Il che ha 
persino alcuni aspetti positivi: 
ma non crea né benessere né 
armonia. Istituisce la parven- 
za di una realtà dinamica, 
dove invece prevale il model- 
lo contrattuale su quello 
comunitario. 

Il movimento ultras non è 
un circolo culturale, non è 
inderogabilmente un terreno 
di relazioni automaticamen- 
te meritevoli di tutela per la 
loro stessa esistenza: è, però, 
l’ambiente dove confluisco- 
no, nella cornice accidentale 
dell'evento sportivo, sogget- 
tività che nei sei giorni pre- 
cedenti si sono manifestate 
come attivisti sociali, lavora- 
tori, esponenti del terzo setto- 
re, disoccupati o, in un'ottica 
meno positiva, delinquenti 
per cd “reati comuni”. Lo sta- 
dio non è teatro: la massa che 
lo abita, persino in tempi di 
svuotamento degli impianti, è 
numericamente tanto grande 
da modificare proporzional- 
mente la varietà delle persone 
che la costituiscono. 

Il tifoso del futuro non è un 
ultras, per il semplice fatto 
che dal tifoso ci si attende di 
essere acquirente, telespet- 
tatore e “federato” (=fideliz- 
zato, devoto, seguace di una 
struttura clanico-corporativa). 
Gli ultras sono acquirenti di 
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biglietti a costo sostanzial- 
mente popolare -non sempre! 
cresce anche il caro-tagliandi, 
perché possono giungere 
entrate da tutte le parti ed 
è utile raschiare il fondo del 
barile; gli ultras sono difficil- 
mente telespettatori di servizi 
in abbonamento, dove, con 
l’interpolazione di negozi ad 
hoc e contrattazione stan- 
dardizzata, si acquistano le 
partite della propria squadra, 
ma anche ritrovati tecnologi- 
ci oppure offerte cinemato- 
grafiche; gli ultras non sono 
fidelizzabili né nel senso della 
società sportiva -che, però, 
‘ambisce ad avere il loro soste- 
gno e soprattutto il loro mani- 
festo e pugnace accordo alle 
politiche della dirigenza-, né 
nel senso dell'ordine pub- 
blico. Ciò si realizza non per 
un'attitudine lombrosiana alla 
consumazione dei reati, bensì 
per la capacità di movimento, 
contestazione e azione dimo- 
strativa (anche indotta, anche 
vandalica, anche illogica, per- 
ché nasconderlo?) che li con- 
traddistingue. 

Non è mistero che costituisca- 
no uno dei capitoli dell’even- 
to sportivo, nella società post- 
moderna, maggiormente 
bisognevoli di esser edulcora- 
ti, frammentati, stigmatizzati, 
incanalati... in altre parole, 
snaturati. 
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di Alvise Lunardi 


vita di curva 


Fidelizzati 


alle Banche 


Un interessante analisi sui veri scopi 


della Tessera del Tifoso 


[...] Dal momento che il sog- 
getto della tessera ha solle- 
vato moltissimi commenti, 
molto spesso generati da 
una passione che condivido 
ma che è anche il sentimen- 
to sul quale chi governa ha 
costruito l’idea della tessera, 
mi permetto di fare luce sui 
motivi economici (non poli- 
tici poiché non vedo nessu- 
no che fa politica in Italia in 
questo momento) che hanno 
portato allo sviluppo di que- 
sto ‘programma’. Lo chiamo 
programma perché è un pro- 
getto programmato eccome. 

Mi permetto di discutere il 
tema perché ritengo la mia 
esperienza professionale 
me ne dia l'opportunità. Ho 
ricoperto la figura di Tecnico 
Supporti Magnetici alla Visa 
di Londra (sezione interna- 
zionale) per cinque anni e 
avendo configurato i ser- 
vers di accettazione VISA/ 
MASTERCARD di tutte le 
banche Italiane francesi e 


spagnole dal '97 al 2004 
sono un profondo conoscito- 
re del sistema tecnico crediti- 
zio; ovvero l'infrastruttura che 
permette a tutti i possessori 
di carte di credito/debito, alle 
entità commerciali/on-line 
che le accettano e agli istituti 
di credito che le emettono, di 
eseguire con successo movi- 
mento di denaro. 

(Se avete in tasca una carta 
di plastica che presenta una 
banda magnetica o un ‘chip’, 
la possedete solo perché vi 
permette di eseguire trasferi- 
menti di denaro o azioni che 
prima o dopo ne genereran- 
no. Punto). 

Dal 2006 al 2008 inoltre, 
sono stato il responsabile di 
servizio del sito uefa.com e 
fifa.com, di fatto quindi, colui 
che rispondeva della qualità 
della trasmissione di tutte le 
partite di coppe e partite via 
internet sui siti della UEFA e 
della FIFA. 

Fatto questo noioso pream- 


bolo, parliamo dell'operazio- 
ne della Tessera del Tifoso. 

In Gran Bretagna, nel set- 
tore marketing un progetto 
di questo tipo lo chiamiamo 
‘loyalty marketing’ (marke- 
ting di fidelizzazione). 
Funziona in questo modo, 
Un istituto di credito si reca 
da un'azienda che si occu- 
pa di sondaggi e dice loro di 
ricercare intensamente e con 
tutte le tecniche a disposizio- 
ne quali sono le abitudini dei 
consumatori in uno specifico 
settore di mercato. 

Dopo sei mesi o un anno, 
il sondaggio è pronto e la 
banca può analizzare i risul- 
tati e constatare dove la mag- 
gior parte di consumatori 
vanno a spendere i propri 
soldi e quanti ne spendono 
(immaginiamoci che i risultati 
dimostrino che vanno a fare 
la spesa al FAMILA e faccia- 
no benzina alla ERG). 

Che fa la banca? Avvicina la 
FAMILA e la ERG dati alla 


mano e dice loro: Guarda 
qua cos'ho in mano (il report 
del sondaggio). Cosa dici 
se emettiamo carte di cre- 
dito col tuo logo sopra e le 
proponiamo all’interno del 
negozio con agevolazioni 
tipo 3x2 se hai la tessera ecc? 
Non dovete pagarci nulla, 
facciamo tutto noi, vi diamo 
pure l'hardware per accet- 
tare le tessere e non dovete 
nemmeno lasciare la vostra 
banca principale con la quale 
site da tanto tempo. Perché lo 
fanno? Perchè la banca pren- 
de una percentuale su ogni 
transazione (dal titolare della 
carta), e comunque aumenta 
il proprio potere commerciale 
visto che i suoi clienti aumen- 
tano (nella stessa misura di 
quelli del FAMILA e della 
ERG). Inoltre ci sono le spese 
della Carta, e tutte gli altri 
introiti derivati dall'uso incor- 
retto (errori) che i correntisti 
fanno (piccoli ma che mol- 
tiplicati per migliaia...), e poi 


il supermercato può vendere 
la giacienza in magazzino a 
basso prezzo e il benzinaio 
vende l’olio e offre quei fanta- 
stici cappellini da meccanico. 

Ma c'è dell’altro. Non tutti 
sanno che uno dei beni di 
scambio più preziosi in que- 
sto momento nell’informatica 
commerciale è un database 
di clienti fidelizzati. 

Le banche vendono il pac- 
chetto clienti a tutte le real- 
tà commerciali possibili e 
immaginabili dietro com- 
pensi o promesse che se detti 
esercizi dovessero iniziare 
una campagna di fidelizza- 
zione lo farebbero con loro (i 
sondaggi e tutte le operazio- 
ni commerciali di cui sopra 
hanno costi importantissimi 
mai ricavi sono spavento- 
si poiché la potenzialità del 
bacino di utenza è altissima). 

Questi pacchetti di clienti 
cambiano di mano a prezzi 
astronomici. 

Bene, tutto questo cosa c'en- 
tra con la Tessera del Tifoso? 

Semplice, quali sono gli 
Italiani più fedeli in assolu- 
to? I cattolici? Mi sembra che 
le chiese a parte i turisti non 
siano particolarmente visitate. 
Sono i tifosi, i “fedelissimi”. 

Bene, il governo senza spen- 
dere una lira in sondaggi e 
via discorrendo ha ora un 
database di potenziali clienti 
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bancari per le banche emetti- 
trici. I tifosi sono stati venduti. 
Sono stati costretti a diven- 
tare “potenziali clienti” e lo 
hanno fatto sulla loro passio- 
ne, sulla loro pelle. 
Ecco qua. E la cosa peggio- 
re? Non lo hanno nemmeno 
chiesto, ma imposto. 
Questo è imperdonabile! 
Attenzione: per ogni carta 
bancaria è obbligatorio emet- 
tere un contratto (di solito 
è composto da varie pagi- 
ne e regolato in modo assai 
blando e con normative che 
sono più che altro “consigli” 
da parte della Banca d'Italia, 
dando all'istituto di credito la 
quasi totale libertà di cambia- 
re il contratto stesso dando tre 
mesi di preavviso al titolare). 
Quando verrà attivata la 
funzione “carte di credi- 
to” della tessera (che sono 
sicuro diventerà obbligato- 
ria dall'anno prossimo per 
acquistare i biglietti e forse 
anche gli abbonamenti) vi 
annoierò, se lo vorrete, con 
la spiegazione di tutte le clau- 
sole che compongono il con- 
tratto (che dovete firmare). 
Chi l’ha già fatta la tesse- 
ra, può pensare che la carta 
si possa buttare prima che 
diventi ufficialmente una 
carta di credito. Verissimo. 


continua a pag. 15 


ncomincio questa mia 

lettera salutando il ritor- 

no del Tam Tam che in 
via straordinaria ha deciso 
di fare questa edizione per 
degli scopi importanti quanto 
personali che però toccano 
e hanno toccato la sensibi- 
lità di tutti. Ovvio ribadire 
anche qui la vicinanza a chi 
è stato denunciato per aver 
espresso un parere e tutto 
quanto, ma riguardo a ciò la 
mia vicinanza la voglio mani- 
festare personalmente e non 
in queste righe che sto per 
scrivere. Siccome questo è 
un giornalino che ha sempre 


avuto in Italia oltre che nella 
nostra città parecchio segui- 
to, ne approfitto e prendo la 
palla al balzo per affrontare 
un problema gravissimo che 
sta attanagliando le nostre 
giornate. LA SCOMPARSA 
DELLA NOSTRA CURVA! 
To sono sicuro che in parec- 
chi appoggeranno la mia tesi, 
parecchi no, però siccome in 
questo momento sono solo 
a scrivere, dico subito chi 
sono in modo da prendermi 
le responsabilità di ciò che 
scrivo. Sono Mario Molinari 
e penso che in parecchi mi 
conoscano all’interno della 


curva, data la mia venten- 
nale militanza. La situazione 
odierna è figlia del nostro 
passato, della nostra cultura, 
del nostro andare allo stadio 
e, in particolare in curva, per 
moda, essendo lontani dalla 
reale importanza dei colori 
e della squadra, ma da sem- 
pre, almeno dal ‘91 quando 
all’età di 11 anni andavo 
da solo in curva partendo 
a piedi da Bosco de Nicola, 
notavo che anche se la curva 
era piena e c'era evidente- 
mente molto più entusiasmo 
e fame di calcio di prima, 
ma in curva ripeto, i cori, gli 


stendardi politici, le botte fra 
di noi, i paragoni, l'invidia, 
la rivalità tra quartieri l’ha 
sempre fatta da padrone. 
Le nostre grandi potenziali- 
tà canore e di numero sono 
andate scemando proprio 
per questo poiché a conto 
mio, per essere una real- 
tà duratura c'è bisogno di 
unione di intenti; gruppo 
non vuol dire altro che un 
insieme di persone unite da 
un obiettivo e con lo stato di 
cose che ho prima elencato 
ovvio che il tutto risulta diffi- 
cile. I vecchi Nuclei Sconvolti 
e ancor prima Fedayn, Boys 
ecc hanno segnato la sto- 
ria del panorama Ultras e 
forse lì eravamo un esempio. 
Con il tempo, ripeto, com- 
plice anche qualche vicen- 
da societaria e fallimento, 
siamo andati cadendo fino 
alla situazione attuale che per 
chi come me la sta vivendo 
è davvero raccapricciante. 
Sono tre partite consecutive 
che vengo al San Vito per 
abitudine e lo lascio a 20 
minuti dalla fine con delusio- 
ne e disperazione perché chi 
si è cresciuto in questa realtà 
sa bene che AMU TOCCATU 
U FUNNU. Preciso che nes- 
suno vuole dare responsabi- 
lità a nessuno, ma devo fare 
un appunto a chi si sente o 
si è sentito Ultrà... a Cosenza 


abbiamo una moda, andare 
in curva massimo fino ai 30 
anni, poi o ci si defila o si va 
in tribuna oppure magari si 
rimane in curva mantenen- 
do addirittura le distanze da 
chi magari potrebbe avere 
qualche malattia grave o 
essere di qualche quartiere 
popolare, e questo succede 
da parte di chi addirittura 
ha passato 20 anni di curva 
spacciandosi per comuni- 
sta (altro grave sbaglio per 
me la politica nella curva). 
Con l'avvento della tessera 
le tifoserie - è vero - si sono 
indebolite e a contribuire a 
ciò sono state anche le diffi- 
de e la repressione, però ad 
esempio andando a Cava, 
a Foggia, a Verona, ti rendi 
conto che l’unico movimen- 
to che ha una calata a picco 


segue da pag. 13 
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siamo proprio noi. Penso a 
Catanzaro e dico: ma che 
dovrebbero dire quei poveri 
paesanotti che non hanno 
più una squadra non hanno 
più nulla? Possibile che a 
seguire il Cosenza siano solo 
quattro pazzi e una dozzina di 
quindicenni? E questo quello 
che valiamo? Non c’è spe- 
ranza di riformare una curva 
come quella di un tempo??? 
Facciamoci un esame di 
coscienza e capiamo che 
TUTTI siamo responsabili 
di questa fine, e nessuno sta 
facendo nulla per fermarla, 
noto però che per tante altre 
argomentazioni la gente esi- 
ste e non è morta. 

MA UN PO’ DI AMOR 
PROPRIO ĽAVIMU ? 
COSENTINO FINO ALLA 
MORTE 


Fidelizzati alle Banche 


mente non potrà più and: 


diritte munque 
anti 


) con ottanta- 
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di Marco Ottan 


ttecento 


vita di curva 


Quel bambino 
ormai è cresciuto 


vviva! è domenica... 
non ci ho dormito 
‘tutta la notte finalmen- 


te vedo la luce entrare nella 
mia stanzetta... è una dome- 
nica di Maggio molto solare, 
sveglio mio padre già con la 
sciarpetta al collo ... "papà, 
papà su svegliati”. 

Si sente già l’aria di partita, 
si commenta di calcio li nella 
piazza del quartiere... un 
luogo... un ritrovo, commen- 
tano di calcio..io sono li ho 
8 anni ascolto, dai loro com- 
menti scandisco solo la paro- 
la “Tatti” minkia cum’è forte! 
Clima di festa... tanta gente 
in piazza... due palleggi con il 
supersantos e si va allo stadio! 
Cammino orgoglioso con la 
mia sciarpa affiancato a mio 
padre... Amo quella sciar- 
pa, è una semplice sciarpa 
RossoBlu... è la mia prima 
sciarpa, la amo per questo! 
Si prosegue il tragitto allo 
stadio... il bar...la mia bibita 
al caffè... tutti ci salutano... 
tutti mi coccolano... coccole 
ultras. 


Mi avvio all'ingresso... sono 
piccolo di statura... mi infiltro 
con facilità... sono un bam- 
bino senza identità.Pieno di 
gioia salgo gli scalini... vedo 
il manto erboso, sospiro di 
sollievo, non mi soffermo più 
di tanto... i miei occhi si spo- 
stano sulla mia sinistra... li la 
“curva” sembra che parli... 
mi parla con ritmo tribale... 
mi chiama! 

Papà jamo! Comincio ad 
entrare nel cuore, odori stra- 
ni... tanto colore... tante ban- 
diere... prendo posizione... 
papà chi sono loro? 

i Cremonesi... una cinquan- 
tina circa nel settore ospiti... 
comincia la festa... Le for- 
mazioni i primi co) primi 
fumogeni... mi diverto a 
sfogliare un giornale... l'ho 
appena fregato... Bello! Che 
bella copertina..che cosa c'è 
scritto “Tam tam’mmh... 
noccioline! 

GOL! Signamu... non riesco 
aricordare il risultato di quella 
partita, ricordo invece il risul- 
tato di questa ultima dome- 


nica, un modesto pareggio 
in casa, quel bambino ormai 
è cresciuto è cresciuto nella 
“Curva Sud” quella curva 
che gli ha trasmesso determi- 
nati valori... che orgogliosa- 
mente porta avanti... quella 
curva impegnata nel “socia- 
le” che porta avanti la bat- 
taglia dell’antirazzismo, che 
‘organizza il pranzo di Natale.. 
che invita i precari della scuo- 
la nella curva per far espi- 
remere il proprio dissenso... 
ogni partita è un avventura... 
le trasferte, i petre, i bumme, 
chi le da... chi le prende, le 
goliardate gli stendardi! 

Eh si ritrova li... nel suo quar- 
tiere semivuoto... gli unici a 
far numero i vecchietti appe- 
na usciti dalla messa...lo 
estraneo alla messa mi avvio 
allo stadio... Li al bar la mia 
bibita al caffè mi accompa- 
gna sempre... c'è il sole...ma 
sullo stadio sembra che ci sia 


un velo cupo, mi avvicino al 
prefiltraggio, saranno le sbar- 
re, sento un brivido di freddo. 
Scusi lei! Documenti! petto- 
rine luminescenti e metalde- 
tector accompagnano la mia 
entrata, salgo gli scalini e alla - 
miasinsala urvasemivuo- Lononmitessero 
ta... poco colore...si prende 
posizione, si lanciano i primi momento buio e duro per le cur 
cori, ho sempre creduto illu- nota TESSERA DEL TIFOSO, presi 
soriamente che il tifo possa antire la sicurezza negli stadi, ma 
infierire su un risultato di una ) insanti e liberi dei nostri giorni. Maroni 
partita, non so se sia vero.. truggerci e purtroppo sta ottenendo buoni risultati: gli 
ma continuo a cantare! setto- f più vuoti, gruppi storici si sciolgono, arresti 
re ospiti vuoto nessun terna- mpre p quenti, diffide a pioggia con motivazioni ridicol 
no... Collinetta anNuvolata! 3 inderci o cedere, e quindi tesserarci, lo 
Quel bambino ormai cresciu- r una generazione che è quella dei giovanis: 
si affaccia al mondo ultras nel momento peggiore, che 
to torna a casa. Oggi non ha 
rubato a nessuno il Tamtam, N più grandi raccontano, e owiamente non 
non ne ha da aggiungere alla obiar a di arrenderci, perché siamo coscienti che senza 
sua collezzione... entra nella calcio niente, non trasmette nessuna emozione 
sua stanzetta ed i suoi occhi F gente se ne accorgerà, perché noi crediamo, vogli 
cadono su quella sciarpa... G z a quell mato dal dio denaro, 
quella sciarpa che aveva a 0, un CHO veo ada utaniona 
K e sana del calcio e con questa 
quand’era bambino... che dani 
ora è appesa ad un muro. SENZA IN MAI 


reto repressivo e di massificazione di uno 


sferte, quelle partite, quegli scontri, quelle 
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Associazione Noi 
| Ultras dal 1999 si 

occupa di valorizzare 
e difendere gli aspetti socio- 
culturali delle aggregazioni 
giovanili all’interno degli 
stadi, prevenendo e contra- 
stando le degenerazioni vio- 
lente, razziste ed intolleranti 
legate al tifo ultrà negli stadi. 
L'Associazione lavora all’in- 
terno della tifoseria arancio- 
neroverde promuovendo lo 
sviluppo di un modello di tifo 
responsabile e corretto. 
In questi anni abbiamo dato 
vita a numerosi progetti 
(anche europei) e molteplici 
iniziative tra cui non possia- 
mo non ricordare le 6 edi- 


zioni del “Torneo del Bae”, 
evento sportivo e culturale 
antirazzista legato al ricordo 
del leader storico della tifo- 
seria arancioneroverde dece- 
duto nel 2001, che coniuga- 
va tifo, sport e solidarietà. 
Noi Ultras è stata inoltre tra 
le promotrici del progetto 
VeneziaUNITED, lanciando 
l’idea della gestione parteci- 
pata del club calcistico della 
nostra città come fattore di 
impegno civile contro la vio- 
lenza, di lealtà sportiva, non- 
ché di amore tra i giovani per 
la pratica diretta dello sport. 
Quest'anno. il 2011 ricor- 
rerà il decimo anniversario 
della scomparsa di Francesco 


Alerta 
Cup 
2011 in 
ricordo 
del Bae 


Venezia, dal 2 al5 
Giugno 2011 


Romor, il “Bae”, e la nostra 
Associazione in collaborazio- 
ne conlarga parte della tifose- 
ria arancioneroverde intende 
ricordare degnamente questa 
data. Il ricordo di Francesco 
è tuttora vivo nel progetto El 
Estadio Del Bae, che coordi- 
na numerose tifoserie italiane 
e europee in attività di solida- 
rietà con le popolazioni indi- 
gene del Chiapas messicano. 
A tal proposito la rete euro- 
pea di tifosi antirazzisti 
Alerta Network, di cui 
fanno parte Noi Ultras ed 
altre realtà della tifoseria 
arancioneroverde, ha deli- 
berato lo scorso 20 novem- 
bre di affidarci in via del tutto 


straordinaria l’organizzazione 
dell'annuale Antira Cup nel 
giugno 2011 

Questo evento solitamen- 
te organizzato ad Amburgo 
dalla tifoseria del Sankt Pauli 
è uno degli appuntamenti più 
attesi ed importanti per i tifo- 
si antirazzisti di tutta Europa: 
più di 50 tifoserie rappresen- 
tate, con presenze che vanno 
dalla Spagna alla Russia, da 
Israele alla Scozia, oltre piu 
di 500 i tifosi europei previ- 
sti. Accanto all'aspetto spor- 
tivo e non competitivo della 
manifestazione sono inoltre 
previsti momenti di dibattito 
e di festa. 

A gennaio la rete Alerta si è 
riunita a Monaco di Baviera 
per l'annuale meeting, dove 
è stato concordato che il 
periodo previsto è quello dal 
2 al 5 giugno 2011. 

Il programma è così suddiviso: 
per quanto riguarda i tornei si 
intende organizzarne uno di 
calcetto a 7 e uno di basketa 3 
con strutture a gironi, successi- 
va eliminazione diretta e finali. 
Oltre al rituale Meeting di 
Alerta Network, verranno 
svolti dibattiti sulle temati- 
che europee di antirazzismo 
e repressione negli stadi - 
Pubblic company, azionariato 
popolare, esperienze europee 
a confronto - Tessera del tifo- 
so: l'illusione delle famiglie allo 


Cosenza e il Cosenza 


rdano chi sonc 


>. Quelli di 


a 0 poi, dovrà raccontarla. Quelli c 


a, a Firenze e a Livorr 
quelli. E, c 


he ci 


a Milano come a 


are a vede 

si met 
ta gente non 
ampionato iniziato. 


ambia mal. 
rone a 
alvioni e di De Vecchi 
a 2 per loro — e qualcuno 

I falimen- 


e abbiamo perso, sono quelle che ci riportano 


a storia a distanza di 
unità di una c 
rsi da chi li detiene 


rdlut 


cogliere la palla e metterla in rete. 


stadio - Chiusura, riflessione 
e resoconto decennale sul 
progetto El Estadio del Bae - 
nuovi progetti per il futuro. 

Mostre di fan-art, esposizio- 
ne fotografica sul Chiapas e 
sull'esperienza del progetto 
El Estadio del Bae - Street- 
art e graffiti dei Writers loca- 
li - Ultras culture - Banchetti 


più volte 


ini. Nella vita come 


à forse migliore, certamente 
oggi, è un'opportu 
stato un 
yrtunità ritornino. 


in sono mai 


) contro l'Udi 
palo trema ancora", disse 
r sempre. E, prima o poi 


Stare a 


di varie associazioni onlus e 
stand etno-gastronomici. 

Diversi momenti di aggrega- 
zione, svago e concerti serali. 


Ringraziamo del prezioso spa- 
zio che Tam Tam e Segnali di 
Fumo ci dedica, augurandovi 
altri 100 anni di libertà e con- 
troinformazione. 


Memoria - ( 


2 
vita di curva 


A Casale Monferrato l'amianto uccide. 


l'oblio trionferebbe, se non fosse per... 


La memoria attiva 
custodita nelle 


curve 


più di 1.100 km da 
Cosenza c’è una pic- 
ola città che ha la 


metà dei suoi abitanti, ma 
questa piccola città, Casale 
Monferrato, ha una picco- 
la storia nella quale credia- 
mo molti amici cosentini si 
potranno identificare. 

Luca trascorre la propria 
infanzia nel quartiere del 
Borgo Ala, interminabili par- 
tite a calcio con gli amici fino 
a quando, un giorno, capisce 
quanto è bello con gli amici 
andare a vedere quelle della 
squadra della sua città che il 
nonno ed il papà gli hanno 
insegnato ad amare. 

Diego ha pochi anni in meno, 
il suo quartiere, il rione della 
Nuova Casale, è un quartiere 
a forte immigrazione e, nel 
campetto in mezzo ai palazzo- 
ni di edilizia popolare, nasco- 
no amicizie che dureranno 


per tutta la vita, ed è con que- 
ste amicizie che appena ado- 
lescente inizia a frequentare la 
gradinata del Natal Palli per 
seguire i nerostellati. 

I due quartieri distano cinque 
minuti a piedi l'uno dall'altro, 
ma sarà lo stadio sul canale 
dall’altra parte della città a 
farli conoscere e diventare 
amici. 

Dopo anni e anni chi da cane 
sciolto, chi in uno dei gruppi 
presenti allo stadio, i due si 
ritrovano nello stesso gruppo 
e capiscono d’avere molte 
affinità: il primo partecipa 
a Genova, a Firenze, vive la 
stagione dei Movimenti, il 
secondo inizia a girare i centri 
sociali del nord Italia, a parte- 
cipare ai mondiali antirazzi- 
sti costituendo una squadra 
coinvolgendo altri tifosi, ma 
un giorno i due capiscono 
che si può fare di più. 


Casale è una bella cittadi- 
na adagiata fra le colline del 
Monferrato, ma nel ‘900 
l'industria di lavorazione 
dell'amianto Eternit in cam- 
bio del lavoro a qualche 
migliaio di lavoratori, ipote- 
cherà per tutto quel secolo e 
per buona parte di quello 
successivo la vita di 
centinaia e cen- 
tinaia di casa- 
lesi, molti 
dei quali 
in quella 
maledetta 
fabbri- 
ca non 
hanno 
lavorato. 

Il 28 aprile 
2007, gior- 
nata mondiale 
delle vittime del 
lavoro e dei morti 
per l'amianto, il Casale è 
impegnato in un anticipo su 
Rai Sport satellite nel cam- 
pionato nazionale di serie D: 
nonostante la giornata per 
tutta la comunità casalese 
dovrebbe essere di riflessio- 
ne peri 1600 morti sin qua 
persi a causa dell'amianto, il 
baraccone della televisione 
decide di far festeggiare for- 
zatamente la città di Casale 
Monferrato. 

Diego alza il telefono e chia- 
ma Luca: “Che ne diresti 


Fidi 
Luca è 
subito 
d’accor- 
do, viene 
fatta gira- 
re la voce 
agli altri del 
gruppo e la 
cosa si fa. 
Alle 15 e 30 le squa- 
dre entrano in campo per 
iniziare il secondo tempo: 
le telecamere riprendono le 
tribune dove, quando c’è la 
diretta televisiva, i tifosi soli- 
tamente si mettono in mostra 
con coreografie che le altre 
tifoserie potranno vedere 
in diretta, invece nel settore 
dove stanno i due e gli altri 
del loro gruppo apparirà solo 
uno striscione con dietro i 
tifosi silenti che recita: “28 
aprile ricordare per non 
dimenticare, giustizia per 


i morti dell'amianto”. 
I mass media dovranno far 
buon gioco a cattivo viso 
spiegando anche fuori da 
Casale cosa significa quello 
striscione, ma la “festa” della 
televisione è rovinata da chi 
allo spettacolo preferisce il 
rispetto e la realtà. 

Il calcio e le sue leggi negli 
anni a seguire cambiano, 
Luca e Diego si allontanano 
dallo stadio ma l'esigenza 
di far qualcosa è sempre più 
pressante, il primo si adopera 
come volontario, nella prepa- 
razione del maxiprocesso che 
si terrà a Torino, presso l’As- 
sociazione Famigliari Vittime 
dell’Amianto, il secondo ini- 
zierà a lavorare per il progetto 
che nel 2010 prenderà final- 
mente forma: l'Associazione 
Voci della Memoria. 

Voci della Memoria vedrà, 
con Luca e Diego, perso- 


ne conosciute a Roma, 
Alessandria, Torino, Milano, 
Brescia e non solo fare 
memoria sulle tragedie del 
mondo del lavoro, sul tema 
dell’immigrazione, sulla 
Resistenza Italiana e, soprat- 
tutto, al fianco dell’Asso- 
ciazione Famigliari Vittime 
Amianto per portare a chiun- 
que la straziante storia di 
Casale Monferrato. 

Oramai le gradinate sono lon- 
tane, ma per i “cattivi” (non lo 
sono tutti quelli che si autode- 
finiscono ultrà?) Diego e Luca 
le partite da giocare sono tutte 
da coppa dei Campioni (ci si 
scusi, non ci viene champions 
o come diavolo si chiama), 
sapere che al nostro fianco ci 
saranno dei fratelli di Cosenza 
non potrà che spronatci una 
volta di più nelle nostre batta- 
glie per fare Memoria, perché 
senza memoria non c'è futuro. 


L’autoproduzione 
che non ti aspetti, 


U’ Bann! 


omunicare storie e 

significati autoprodot- 

ti di questi tempi può 
suscitare non poche reazioni. 
Da una parte c'è chi è stato da 
sempre abituato a recepire in 
maniera positiva - non senza 
qualche accento nostalgico 
- queste stampe semi-clan- 
destine, poiché esse hanno 
rappresentato tracce di rife- 
rimento per le culture musi- 
cali, per le storie di carattere 
metropolitano fino a divenire 
espressione della contro-cul- 


tura ultrà. Di contro c'è una 
realtà da sempre avversa o 
indifferente a questa tipo- 
logia informativa, che non 
perde occasione per additare 
e inveire contro chi non ha 
(o non sceglie) altra forma 
di comunicazione che non 
sia caratterizzata da semplici 
fogli bianchi su cui intingere 


il linguaggio non convenzio- 
nale delle fanzine in un con- 
testo di 3000 anime, ci pone 
in una dimensione nuova e 


ci conduce a riflessioni sulle 
quali si può spendere qualche 
interessante considerazione: 
“In un periodo sociale, in cui 
tutto si muove ed è consuma- 
to freneticamente, si vuol dare 
un attimo di respiro a tanto 
fervore, in maniera da appro- 
fondire e stimolare mediante 
la lettura di questo prodotto 
sociale, momenti di rifles- 
sione e scambio culturale,” 
Occorre considerare innanzi- 
tutto l'aspetto “dimensiona- 
le” delle auto-produzioni, in 
particolar modo nel caso de 
U’ Bann. E possibile dunque 
mediante questi scritti, riusci- 
re a realizzare un punto d'in- 
contro tra le tante culture di 
una comunità? E verosimile 
inserire all’interno delle dina- 
miche dell’informazione con- 
temporanea tendenze esplo- 
se un ventennio fa e oltre? La 
difficoltà maggiore sta nel riu- 
scire a far interagire le diverse 
problematiche sociali anche 
se connotanti di diversi livelli 
territoriali. Inoltre a tale neces- 
sità si accorpa la “forma” del 
mezzo che assume sì il carat- 
tere cartaceo, che richiama lo 
stile originario di fine anni "80, 
ma anche l'indole moderna 
delle nuove metodologie rese 
fruibili dal web. Di certo c'è 
che soprattutto a queste latitu- 
dini “paesane” la realizzazio- 
ne de U’Bann è stata un vero 


e proprio fulmine a ciel sere- 
no. Lo sbalordimento davanti 
alle pagine della fanza è stato 
tale da sconvolgere i classici 
meccanismi di aggregazio- 
ne comunale. Forse la più 
grande soddisfazione, oltre a 
quella di una produzione che 
pian piano acquista maggiore 
maturità e consapevolezza, è 
aver creato una sorta di caos 
nelle “menti” di una comu- 
nità abituata ad aver biso- 
gno di etichettare di rosso o 
di nero, di giallo o di verde, 
chiunque proponga anche 
uno sbadiglio, in un ambito 
silente. Indicare (A)periodico 
e dunque non dare nessuna 
scadenza ordinaria o limite 
temporaneo alla pubblicazio- 
ne, disturba maggiormente 
il dubbioso interrogativo su 
quale identità politica si celi 
dietro i versi del Banno. “Un 
gruppo di persone si aggre- 
gano e spesso danno vita ad 
un prodotto sociale”. Questa 
è l’accezione più pura dell’au- 
toproduzione in genere e 
non poteva essere altrimenti 
anche per “quella che non 
t'aspetti”. Probabilmente un 
concetto che risulta incom- 
prensibile in questi lidi, ma 
che in maniera essenziale 
descrive e racchiude il con- 
tenuto di ciò che segue. Nei 
primi giorni dell’afoso luglio 
passato è nata l’Associazio- 


Amantea presente 


punto di ife 


edi 


ne Culturale Skatakatascia — 
Ultrà Cosenza - conseguenza 
delle esperienze maturate nel 
corso degli anni in quel labo- 
ratorio di idee che è la Curva 
Sud Cosenza. 

Un paio di mesi dopo si è 
deciso “i jittà u’ bann”, come 
si usa dire in questa ridente 
cittadina che dà sul mare, 
attraverso pagine delle quali 
molti di voi lettori di questo 
beneaugurante ritorno, sono 
da tempo a conoscenza. 

“Il riferimento scavalca il 
fanatismo sportivo, che pure 
sfaccetta il contesto di fondo e 
riesce ad abbracciare genere 
e gusti differenti, indirizzan- 
doli verso il raggruppamento 
sociale. Quello che fu “Urlo di 
Carta, Voce Ribelle” è diven- 


gnali di Fumo” ha sem: 


) ed una bacheca ass 


cui, noi come tanti, abbiamo 


ieri e le nostre idee. 
difficile per le curve di tutta 
imane al fianco del Direttore in 
rienze come Tam Tam sono da 
perchè sono la voce di tutti 


tene a Tam Tam. 


tato poi “Tam Tam e Segnali 
di fumo”, una confluenza di 
stili, quasi a seguire simbolica- 
mente l'incrocio dei due fiumi 
che percorrono la cittadina 
bruzia. Nel tempo il Tam Tam 
ha vissuto storie di vita, gioie 
e dolori, Ha condiviso vittorie 
e sconfitte ma soprattutto ha 
avuto la capacità di far germo- 
gliare altri contenitori di rivol- 
ta quali “U’ Bann”. “Le storie 
e i significati, si susseguono e 
si contaminano, seguendo il 
processo semplice della cono- 
scenza e della trasmissione di 
essa, lungo quel filo condutto- 
re sottile, ideale e presuntuoso, 
su cui camminare, senza aver 
paura di cadere in basso.” (cfr. 
U’ Bann, Numero 1) 
Bentornati segnali di fumo!!! 


moltitudini 


Rete Difesa 
del Territorio 


F Nisticò 


seguito della gran- 
de manifestazione 
lel 24 ottobre 2009 


ad Amantea, in cui 30 mila 
persone giunte da tutta la 
Calabria, per una Calabria 
pulita, riprendiamoci la vita, 
si è posta la necessità di coor- 
dinare meglio le proprie forze 
e risorse sparse su tutto il 
territorio, per cercare di. dare 
un'unica identità alle tante 
vertenze ambientali. 

Il 6 dicembre 2009 a 
Lamezia Terme, viene costi- 
tuito il Forum Ambientale 
Calabrese, nome provvisorio, 
che riuniva movimenti, asso- 
ciazioni, comitati e cittadini, 
per cominciare un percorso 
di protagonismo e nuova 
coscienza rispetto alle tante 
aggressioni al territorio, da 
parte di gruppi di potere cri- 
minali, industriali senza scru- 
‘poli, ndranghetra e politici 
conniventi. 

Azioni sul territorio, rifles- 
sioni e confronto, la raccol- 


ta delle firme per l'Acqua 
Bene Comune, fino alla 
seconda tappa del Forum 
Ambientalista svoltasi a 
Rossano il 17 e 18 luglio 
2010 che ha fatto propria la 
battaglia contro la riconver- 
sione della Centrale Enel a 
Carbone. 

Nell’assemblea di Rossano, 
nasce la Rete per la Difesa 
del Territorio “Franco Nisticò, 
nome.di Franco, compagno 
calabrese\morto sul palco 
di Cannitello il 19 dicembre 
2009, durante la manife- 
stazione “No Ponte”, che ci 
ha lasciato conde sue ultime 
parole un testamento politico 
preciso: «...i tanti, problemi 
del nostro territorio, il disse- 
sto idrogeologico, i giovani, 
il lavoro, non hanno bisogno 
di divisione, ma\hanno biso- 
gno di unità. Dobbiamo lot- 
tare con forza e tutti insieme 
“sconfiggere chi marcia contro. 
E allota la speranza siamo 
tutti noi, vecchi e giovani, per 


dare insieme una speranza 
a questa Calabria abbando- 
nata da tutti». La Rete per la 
Difesa del Territorio “Franco 
Nisticò” è uno strumento di 
raccordo e confronto delle 
vertenze ambientali presenti 
in Calabria. 

Crediamo sia indispensabi- 
le, per rendere sostenibile lo 
sviluppo della nostra regione, 
ripartire dalla partecipazio- 
ne. Dobbiamo riprenderci 
il potere di programmazio- 
ne e di gestione del ciclo dei 
rifiuti, per l’acqua pubblica, 
(abbiamo raccolto 40 mila 
firme per i referendum che 
saranno a primavera se 
Berlusconi non cade prima) 
dell'energia, dell'urbanistica 
e delle problematiche legate 
alla tutela dell’ambiente e del 
territorio, alle comunità e agli 
enti locali, attraverso un per- 
corso di reale partecipazione 
democratica di tutti i cittadini 
calabresi. 

La RDT ha l'obbiettivo di 
tracciare un percorso, con- 
diviso da tutte le realtà in 
mobilitazione, per denuncia- 
re la crisi ambientale e sani- 
taria procurata dalla nociva 
gestione del ciclo dei rifiuti, 
dalle attuali forme di produ- 
zione dell'energia basate su 
processi di combustione, per 
favorire uno sviluppo eco- 
compatibile che crei nuove 
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possibilità occupazionali, per 
la difesa ed il recupero del 
nostro territorio, per difende- 
re l’ambiente e la salute dei 
cittadini, per tutelare i beni 
comuni e gli interessi concre- 
ti delle nostre comunità, per 
l'individuazione e la bonifica 
di tutti i siti inquinati che insi- 
stono sul territorio regionale. I 
lavori della Rete sono artico- 
lati in commissioni tematiche 
1) Rifiuti tossici e urbani 
Smaltimento illegale dei rifiuti 
tossici in Calabria (Navi dei 
veleni, scorie nucleari, scorie 
industriali “Marlane”, l'affaire 
Crotone, Cerchiara, Sibari, 
Cassano lonio, Amantea 
- valle del fiume Oliva, 
Cetraro,etc.). Smaltimento 
dei rifiuti urbani in Calabria 
(Commissariamento, piano 
regionale, società, miste, 
discariche, inceneritori ed 
impianti di smaltimento) 

2) Tutela dei Beni Comuni 
in Calabria: dalla questione 
dello sfruttamento economi- 
co della nostra acqua, al pro- 
getto di costruzione del ponte 
sullo Stretto ed altri eventuali 
progetti di opere faraoniche, 
speculative ed aggressive 
del territorio, che proliferano 
nella regione Calabria 

3) Energia Sfruttamento 
energetico intensivo del ter- 
ritorio, (inceneritori, centrali 
a carbone, centrali nucleari, 


RIFIUTI ZERO! 


6° TOUR IN CALABRIA DEL PROFESSOR 


PAUL CONNETT 


docente emerito di chimica ambientale presso la St. Lawrence 
University dello stato di New York, ideatore della strategia “rifiuti zero" 


17 Gennaio ore 17,00 - Lamezia Terme - Teatro Umberto 

18 Gennaio ore 11,00 - Vibo Valentia - Liceo Classico Morelli 

18 Gennaio ore 16,30 - Vibo Marina - Auditorium “Giubileo 2000" 
18 Gennaio ore 19,30 - San Calogero - C.S.C. (ex SAUB) 


19 Gennaio ore 10,30 - Rosarno 


Liceo Scientifico “R. Piria” 


19 Gennaio ore 17,30 - Rosarno - Auditorium Comunale 


‘SONO INVITATI A PARTECIPARE CITTADINI, COMITATI, 
ASSOCIAZIONI E AMMINISTRATORI 


rigassificatori, mega impianti 
eolici e fotovoltaici, impianti 
di estrazione del sale, impian- 
ti per l'estrazione del metano, 
centrali biomasse, centrali 
turbo gas, centrali idroelettri- 
che). 

I risultati dei gruppi di lavo- 
ro, di eventuali seminari 
ed incontri svolti durante il 
forum e di altre attività, ven- 
gono presentati in una ple- 
naria finale che li discute ed 
approva. 

La struttura organizzativa 
della Rete per la Difesa del 
Territorio “Franco Nisticò” 
scelta e condivisa è quello 
della Rete. Nessun centra- 
lismo, ma orizzontalità dei 
nodi di una rete che interagi- 
sce con tutto il territorio e che, 
come un ombrello, mette 


insieme le diverse realtà ter- 
ritoriali come strumento di 
conoscenza e monitoraggio 
del territorio. Un soggetto 
multiforme in cui gruppi, 
associazioni e comitati non 
annullano le proprie caratte- 
ristiche e peculiarità, ma anzi 
ne arricchiscono la sogget- 
tività, a vantaggio di tutti, in 
un clima di fiducia e ricerca 
di un obiettivo comune: la 
difesa del territorio, oltre le 
vecchie logiche da “orticello” 
e coordinando gli sforzi della 
rete verso le priorità e contro 
i disastri ambientali. Sito della 
Rete è difendiamolacala- 
bria.org, ma esiste anche 
su facebook, chiedi l'amicizia 
alla rete, per una Calabria 
eco-sociale. 


moltitudini 


Chi si ricorda 
delle ferriti 


di zinco nella 
Sibaritide? 


ticati di questa storia, 

meticolosamente occul- 
tata come numerose vicen- 
de della nostra terra, chiaro 
intento di chi vuole sotterrare 
le conoscenze nello stesso 
modo in cui sono stati sep- 
pelliti una quantità considere- 
vole di rifiuti tossici. Fra il ‘95 
ed il '98, 35 mila tonnellate 
di ferriti di zinco provenienti 
dalla Pertusola di Crotone 
destinate ad essere smaltite 
in due aziende del nord Italia, 
la Ecoltalia di Milano e la 
Imichimica di Roma, ebbe- 
ro una destinazione diversa, 
tre aree nel più piacevole 
dei paesaggi della Magna 
Grecia: contrada ‘Tre Ponti” 
e °Prainett E’ nel comune di 
Cassano allo lonio e contra- 
da ‘Capraro” di Cerchiara di 
Calabria. 
In seguito ad una serie di 
operazioni della guardia 


I molti si saranno dimen- 


di finanza di Trebisacce, fu 
intercettato un camion che 
trasportava una conside- 
revole quantità di prodotti 
tossici, materiale di compe- 
tenza dell’A.T.M.C. Sud, ditta 
alla quale era stata affidata 
la commessa relativa allo 
smaltimento delle ferriti da 
parte delle due aziende pre- 
cedentemente menzionate. 
ĽA.T.M.C. Sud di Cerchiara 
di Calabria, sita in Contrada 
Piana del Praino, dava l’im- 
pressione più che altro di 
una ditta di costruzioni edili, 
con una serie di macchinari, 
“mezzi di fortuna”, escavatori 
e pale meccaniche, un vero 
e proprio cantiere a ridosso 
dell’alveo del torrente “scia- 
rapotolo”. Dunque non dava 
nessuna traccia di strutture 
adeguate al trattamento dei 
rifiuti tossici, né segni di pre- 
cauzioni di qualsiasi genere 
per evitare possibili conta- 


minazioni. Soprattutto non 
dava alcuna indicazione sulla 
fine che avrebbero fatto quei 
rifiuti pericolosi. Perché sco- 
modarsi a così tanta legalità 
quando davanti allo sguar- 
do, si proponeva la soluzio- 
ne più semplice per l’elimi- 
nazione di queste sostanze? 
Agrumeti, uliveti, compia- 
cenza dei padroni dei fondi 
e abili faccendieri, il modo 
migliore, simbiotico, di due 
silenzi: quello della natura e 
quello antropico omertoso. 
L'associazione dedita al disa- 
stro ambientale, magistral- 
mente orchestrata da quel- 
la “bandiera” politica, tale 
Sergio Stancato, all’epoca 
dei fatti Assessore (sempre 
al disastro) all'ambiente, 
riuscì a organizzare mediante 
questa circostanza un “traf- 
fico contaminato” che 
produsse diverse centinaia di 
milioni per le tasche del più 
classico triangolo del malaf- 
fare: funzionari, politici e ditte 
compiacenti della Regione 
Calabria. In tutto furono 19 
le persone coinvolte a vario 
titolo nel traffico illecito di 
rifiuti tossici in Calabria. 
Un'inchiesta divisa in due 
tronconi: quella di carattere 
amministrativo che riguar- 
dava l'onorevole Stancato è 
andata prescritta; quella nei 
riguardi dei presunti gestori 


e manovali del traffico ille- 
cito, tenutasi a Castrovillari 
finisce anch'essa in prescri- 
zione nell’anno del signore 
2008. L'accusa: disastro 
ambientale. Trattandosi, 
però, di reato permanen- 
te, disastro ambientale, 
nel 2009 i magistrati guida- 
ti dal nuovo capo, Franco 
Giacomantonio, rispolverano 
il fascicolo e chiamano i legali 
rappresentanti della Syndial 
a rispondere della mancata 
bonifica dei siti contaminati. 
La Syndial, che deve “boni- 
ficare” tutta Crotone, ci con- 
duce alla situazione attuale 
delle ferriti. Dopo aver sta- 
bilito di disporre le ferriti a 
Crotone, salvo poi annun- 
ciare di volerle “inviare” in 
provincia di Livorno, da 
metà dicembre si apprende 
che alcuni camion faranno 
spola tra i tre siti inquinati e la 
città di Crotone. Sì, i camion 
sono partiti e la bonifica pure. 
Ciliegina sulla torta? Il sopra- 
citato ex Assessore Stancato, 
massimo rappresentante 
provinciale dell’immortale 
partito dell’edera calabrese 
nonché implicato e prescritto 
in tutta questa deturpazione, 
nominato direttore del distret- 
to sanitario di Paola-Cetraro. 
Una pennellata “naif” del 
commissario straordinario 
dell’ Asp Cosenza? La sani- 


tà calabrese per lo stato in 
cui versa ha bisogno di tutto 
tranne che di presunte deci- 
sioni “ingenue”. 

È giunta realmente l’ora 
della bonifica? 

Dopo qualche rinvio effet- 
tivamente qualcosa si è 
mosso. A partire dal sito di 
“Tre Ponti” intorno al 13.12 
(cfr. alfabeto), fino ad arriva- 
re nella metà di gennaio al 
sito di contrada “Capraro”. 
Sindaci, testate giornalistiche 
e immancabile regia tele- 
visiva regionale (il caro Tgr 
mai assente alle “chiamate 
politiche”) in festa: avviata 
l'operazione di bonifica 
delle ferriti di zinco... ”un 
risultato storico”. Due atti di 
giubilo in cui i protagonisti 
principali sono stati rispetti- 
vamente i Sindaci dei due 
territori interessati: Gianluca 
Gallo per Cassano allo Ionio 
e Antonio Carlomagno per 
Cerchiara di Calabria. Ora 
tuffarsi nell'atmosfera delle 
riconoscenze e delle gratitu- 
dini è cosa che appartiene ai 
soliti “riempitori” di pagine 
senza senso. Righe in cui si 


per, 


Lanotte dia 


preferisce attribuire medaglie 
al valore “caparbio” delle isti- 
tuzioni locali, piuttosto che 
riflettere su quanto accaduto 
in quindici anni di silenzio e 
su (in) quanti nuovi scenari 
questa triste realtà si spera 
non possa (de) generare. 
La gente che si è battuta e 
non arresta ai lustrini della 
politica il proprio impegno a 
difesa del territorio, è stufa di 
ascoltare proclami e garan- 
zie. E stufa dei “rassicuratori” 
che guardando negli occhi 
gli interlocutori affermano: 
“Ormai la contaminazione 
c'è stata, chissà quante altre 
zone sarebbero da bonificare, 
se, ma, però e bla bla bla”. 
Restano alcune considera- 
zioni alle quali l’effervescen- 
te trio Gallo, Carlomagno 
e il procuratore capo del 
tribunale di Castrovillari, 
Giacomantonio, deve far rife- 
rimento. Innanzitutto chiarez- 
za sui luoghi e sulle misure da 
adottare, per la totale elimi- 
nazione di queste schifezze. 
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moltitudini 


di Emanuele Lupo e 
seppe Tiano 


Le fritture 
fanno male 


lla periferia dell’aria 
urbana, precisamente 
nelle frazioni Pianette e 


Lucchetta di Montalto Uffugo, 
svettano alti i tralicci dell’elet- 
trodotto Feroleto- Laino - 
Rizziconi. Sono i frutti prodotti 
dalla famosa legge n° 443 del 
2001, conosciuta anche come 
Legge Obiettivo, ovvero: 
opere strategiche e di premi- 
nente interesse nazionale. Di 
strategico c'è tutto, visto che 
dell'energia trasportata non 
un solo kv resterà in Calabria. 
Di interesse nazionale c'è dav- 
vero poco, se non gli affari di 
una delle più grandi multina- 
zionali dell'energia elettrica. 

Il mostro, di proprietà della 
Terna Spa, si espande per 
218 km e con i suoi 380 kv, 
1500 ampere e più di un 
miliardo di volt-ampere per 
ogni terna è attualmente il più 
grande e potente elettrodotto 
esistente in Italia. Osservato 
da certe angolature, sem- 
bra che sia stato costruito a 
corredo delle case, vista la 
sua eccessiva vicinanza ad 


esse. Chi lo ha costruito deve 
aver dimenticato l’articolo n° 
7 del decreto via 3062 del 
19.06.1998 che recita: “Per 
una migliore tutela della salu- 
te pubblica la distanza dei 
conduttori non dovrà essere 
inferiore a 50 m dalle abita- 
zioni e a 100 m da scuole ed 
ospedali. 

11 31 ottobre del 2005 Pelet- 
trodotto è entrato in funzio- 
ne. Da allora, i cittadini delle 
due frazioni conducono la 
loro esistenza sotto i grossi 
cavi dell’alta tensione dai 
quali proviene un fastidioso e 
continuo rumore che ricorda 
quello della frittura alimen- 
tare. E si, perché Terna deve 
aver pensato che nelle loca- 
lità Pianette e Lucchetta vi 
abitino gamberi e calamari 
da poter friggere tranquilla- 
‘mente, visto che non si è mai 
curata di risolvere la criticità. 
l'agenzia internazionale per 
la ricerca sul cancro ha classi- 
ficato l’elettrodotto nel grup- 
po 2b e costituisce perciò, 
possibile agente cancerogeno 


umano, con grado di peri- 
colosità elevata per la salute 
dell’uomo. 

Cefalee, vomito, verti- 
gini, malessere generale 
sono all'ordine del giorno. 
Recentemente un signore 
anziano che abita vicinissimo 
al traliccio di Pianette, pian- 
gendo ha dichiarato: “Avevo 
una salute di ferro, nonostante 
l'età avevo la forza di un leone. 
Da quando hanno messo in 
funzione questo mostro, non 
ho più pace, mi mancano le 
forze, non riesco a dormire e 
avverto spesso giramenti di 
testa e astenia. Michele, che 
oltre a viverci, ci lavora anche 
sotto i tralicci, dice: “Vivevamo 
in una oasi felice, da quando 
Tema ci ha fatto questo abuso, 
ho perso la serenità. Convivo 
con la paura di ammalarmi” 

Il comitato “Insieme per la 
salute”, in totale solitudine, 
conduce da ormai 5 anni la 
lotta contro in mostro d’accia- 
io. Ogni anno si ritrova nella 
piazza principale della città per 
“festeggiare” ironicamente il 
compleanno dell’elettrodotto 
e per cercare di smuovere le 
coscienze dei propri concit- 
tadini e dei politici nostrani. 
Tranne rarissimi casi, la politica 
tutta ha fatto passerelle e rac- 
colta di voti nelle due frazioni 
promettendo impegno per 
la risoluzione del problema. 
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L’inchiesta della Procura della 
Repubblica di Cosenza, aper- 
ta dopo un esposto denuncia 
del comitato, per il momento 
non ha sortito nulla di positi- 
vo. In base alla perizia disposta 
dal tribunale,la distanza tra 
l’elettrodotto e le abitazioni 
non violerebbe i termini di 
legge. Nemmeno le 3 interro- 
gazioni parlamentari hanno 
avuto ancora una risposta 
da parte del superministro 
Prestigiacomo. 

Ad oggi il problema non 
ha trovato soluzioni. In una 
perizia redatta dall'ingegnere 
Spadanuda si esprimono forti 
perplessità di ordine ingegne- 
ristico, biologico, sanitario 
ed ambientale e pertanto, si 
consiglia, prudentemente ed 
orientativamente, l’ubicazio- 
ne in altra zona con caratte- 
ristiche geografiche e demo- 
grafiche diverse da quelle 
finora utilizzate. Ma lo spo- 
stamento del tracciato non 
sembra praticabile per una 
serie di motivi: per gli alti costi 
dei lavori; perché Terna vuole 
barattare lo spostamento con 
la costruzione di una centrale 
di accumulo nel comune di 
Lattarico; perché i sindaci dei 
comuni vicini si sono sempre 
opposti. l'interramento dei 
cavi nelle parti più critiche è 
l’unica opportunità persegui- 
bile visto che è previsto anche 


dal piano energetico regiona- 
le. Tale operazione però, resta 
nei bui cassetti delle scrivanie. 
Un piccolo spiraglio di luce, si 
è aperto subito dopo l’ultimo 
“compleanno” dell’elettro- 
dotto. Il comitato “Insieme 
per la salute” , l'associazione 
Acssa, il cpoa Rialzo,la rete 
“Franco Nisticò” , la Filctem- 
Cgil di Cosenza e altri, hanno 
chiesto a gran voce una mag- 
giore “visibilità” della proble- 
matica. Il consigliere regiona- 
le Talarico (IdV) ha formu- 
lato al presidente Scopelliti 
un'interrogazione ed è pron- 
to a presentare, insieme ai 
suoi colleghi di partito, una 
mozione per chiedere un 
tavolo tecnico tra il Ministero 
dell’Ambiente,Terna e 
Regione Calabria al fine di 
risolvere la criticità. 

Intanto, la paura cresce nelle 
due frazioni. Uno studio 
del professor Maximilian 
Caligiuri ha evidenziato come 
sia stato violato il principio di 
precauzione. Infatti, si legge 
nelle conclusioni della relazio- 
ne dell'esperto: “ E possibile 
affermare che le condizioni 


di esposizioni determinate, 
nella maggior parte dei punti 
campioni considerati nelle 
presente valutazione, dall’at- 
tività dell’elettrodotto a 380 
kv Laino-Feroleto-Rizziconi, 
nelle condizioni di operatività 
sperimentale durante l'ese- 
cuzione dei rilievi strumentali 
riportati, risultino incompati- 
bili (ad un livello ragionevole 
di probabilità) con il Principio 
di Precauzione, violando i 
valori di intensità di campo 
magnetico rilevati il limite di 
tollerabilità individuato dalla 
giurisprudenza e superando 
i valori di “cautela” stabiliti 
dagli studi scientifici indipen- 
denti più accreditati e recen- 
ti (quali in primo luogo, il 
Bioinitiative report)”. 

E ormai noto che le continue 
esposizioni ai campi elettro- 
magnetici siano dannose 
per la salute. Perché in tanti 
dimenticano che gli esseri 
umani residenti a Pianette e 
Lucchetta vivono quotidia- 
namente immersi nei campi 
elettromagnetici,mentre 
ascoltano la melodia dei cavi 
che friggono. 


moltitudini 


ppe Tiano’ 


Dalla parte degli 


operai 


seguito della discus- 
sione apertasi nella 
GIL dopo la firma 


dell’accordo separato di 
Mirafiori, l'area programma- 
tica “la CGIL che vogliamo” 
ritiene necessario rivolgere 
un appello alla Segreteria 
della Camera del Lavoro 
di Cosenza perché, senza 
tatticismi di sorta, si schieri 
con chiarezza e convinzione 
a sostegno delle posizioni 
espresse dalla FIOM, sia in 
merito ai contenuti dell’ac- 
cordo separato, sia rispetto 
alla scelta di considerare ille- 
gittimo il referendum-ricatto 
imposto dalla FIAT, respin- 
gendo l’idea che sia possibi- 
le ed utile apporre una firma 
tecnica in calce all’intesa allo 
scopo di poter avere una 
rappresentanza sindacale in 
azienda. 

L'obiettivo è far saltare l’ac- 
cordo, riconquistare il con- 
tratto nazionale e il diritto dei 
lavoratori di poter scegliere 
da chi farsi rappresentare. 
Per contrastare i rischi insiti 


nella vertenza FIAT, occor- 
re chiarezza e radicalità, la 
stessa messa in campo dalle 
controparti e dai sindacati 
“complici”. 

Nel corso degli anni, l’espe- 
rienza ha dimostrato come 
ciò che si definisce e si rea- 
lizza nel mondo del lavoro 
(“oltre i cancelli della fabbri- 
ca” si diceva una volta), i rap- 
porti di forza e le dinamiche 
relazionali che lì si determi- 
nano e si costruiscono, ven- 
gono prima o poi trasferiti 
nella società ed impongono 
i modelli, i valori e persino le 
norme giuridiche atte a rego- 
lare l’intero vivere civile. 

Per questa ragione, ciò che sta 
accadendo alla FIAT, come 
tante altre volte nella storia 
del nostro Paese, riguarda 
molto da vicino ognuno di 
noi ed è necessario compren- 
dere e far comprendere come 
la battaglia per difendere i 
diritti degli operai di Mirafiori 
e Pomigliano, di Melfi e di 
Termini Imerese, sia indirizza- 
ta a difendere i diritti di tutti. 


Per questo, quella battaglia 
deve diventare, in tempi bre- 
vissimi, una lotta di portata 
generale. 

Quegli accordi, oltre che tesi 
a precostituire le condizioni 
di un drastico ridimensio- 
namento della produzione 
FIAT in Italia, sono certamen- 
te parte di un progetto più 
‘ampio che mira a far saltare 
definitivamente il patto socia- 
le ed il modello di relazioni 
industriali su cui si è fondato 
fino ad oggi il nostro Paese, 
allo scopo di riscrivere l'inte- 
ro sistema dei rapporti socia- 
li (non a caso, oggi, c'è chi 
evoca espressamente un pro- 
cesso di “marchionnizzazione 
dell’Italia”). 

In questo contesto si iscrivo- 
no le ripetute prese di posi- 
zione di alcuni ministri che 
nei mesi scorsi sono arrivati 
a proporre il superamento 
degli articoli 1 (l’Italia è una 
Repubblica democratica fon- 
data sul lavoro) e 41 (l’inizia- 
tiva economica privata fina- 
lizzata all’utilità sociale) della 
Costituzione, o che hanno 
definito la legge sulla sicurez- 
za nei luoghi di lavoro “un 
lusso che non possiamo per- 
metterci”. 

Ciò che nel 2001 era stato 
teorizzato nel “Libro Bianco” 
di Biagi, Maroni e Sacconi (la 
frammentazione esasperata 


del lavoro, la derogabilità dei 
contratti, il passaggio progres- 
sivo dal contratto nazionale al 
contratto individuale, il licen- 
ziamento senza obbligo di 
reintegro, la mutazione della 
natura e del ruolo del sinda- 
cato, la riduzione dei diritti e 
il superamento del welfare 
universale), viene adesso 
concretamente realizzato 
attraverso accordi sindacali e 
provvedimenti legislativi. 

Gli accordi separati, il col- 
legato al lavoro, le leggi 
Gelmini, il blocco triennale 
della contrattazione ai lavora- 
tori pubblici e le leggi di bilan- 
cio realizzano pienamente 
questi obiettivi. 

E di tutta evidenza che siamo 
ad un passaggio di fase dif- 
ficile e delicatissimo, che 
richiede una opposizione 
consapevole ed efficace di 
tutte le Categorie ed un ruolo 
diverso della CGIL che ha 
la necessità di recuperare in 
fretta il ritardo accumulato 
avviando “un confronto di 
merito che superi la contrap- 
posizione congressuale” con 


ritrovata unità . 

Proprio la nostra Regione ed 
il nostro territorio rischiano 
di uscire da questa fase senza 
nessuna speranza di futuro. 
Bisogna mettere in campo 
con urgenza azioni che, 
nel nostro comprensorio, ci 
caratterizzino come punto 
di riferimento ed elemento 
unificante e visibile di tutte le 
lotte sociali. 

Si tratta, innanzitutto, di valo- 
rizzare strutturalmente il rap- 
porto col movimento degli 
studenti sapendo cogliere 
tutti gli elementi di novità che 
lo stesso ha mostrato di saper 
rappresentare. 

Così come va valorizzato e 
strutturato il rapporto con i 
tanti migranti che giungono 
in Calabria. 

Si deve avviare una cam- 
pagna straordinaria d'infor- 
mazione nei posti di lavoro 
e nel territorio, allo scopo di 
rappresentare con chiarezza 
alle lavoratrici ed ai lavorato- 
ri, ai precari (anche agli iscritti 
di CISL e UIL), ai giovani, ai 
disoccupati la straordinaria 


gravità e la reale portata dello 
scontro in atto e si devono 
consolidare ed estendere le 
relazioni con le associazio- 
ni, i movimenti, le Istituzioni 
locali, le organizzazioni sociali 
sensibili alle ragioni del lavo- 
ro, alla valorizzazione dei 
beni comuni, alla gestione 
pubblica dei servizi. 

Si tratta, insomma, di giocare 
fino in fondo il nostro ruolo in 
difesa dei diritti e della demo- 
crazia, sia attraverso la prepa- 
razione e la partecipazione 
attiva allo sciopero generale 
dei lavoratori metalmecca- 
nici del 28 Gennaio prossi- 
mo, sia indicando alla CGIL 
nazionale, proprio da un 
territorio difficile e marginale 
come il nostro, la necessità di 
rispondere agli attacchi con 
la determinazione dovuta, 
anche attraverso la procla- 
mazione immediata dello 
Sciopero Generale. 

Se non ora, quando? 


*Area Programmatica 
“La CGIL che vogliamo” 
Cosenza 


E 


a settimana che porta 

al derby di Belfast, l'in- 

contro tra le Big Two, 
Linfield e Glentoran, non fa 
che riproporre la situazio- 
ne di una città e di una zona 
d'Europa che in realtà è cam- 
biata molto meno di quan- 
to si pensi. Il Good Friday 
Agreement, meglio noto 
come Accordo del Venerdì 
Santo, dell’Aprile 1998, ha 
‘spinto a pensare che la situa- 
zione nel nord-ovest dell’Ir- 
landa si sia ormai regolariz- 
zata e con essa tutti gli aspetti 
della vita quotidiana. Non è 
così. La politica di condivisio- 
ne del potere tra nazionalisti 
repubblicani e unionisti non 
ha ancora dato i frutti spera- 
ti e la dissidenza da ambo i 
lati aumenta costantemente 
ormai da anni. Certo in Ulster 


non si registrano i picchi di 
violenza raggiunti negli anni 
70 e 80 del secolo scorso, ma 
la pace è ancora un orizzon- 
te lontano, e la crescita dei 
gruppi paramilitari che rifiu- 
tano gli accordi di pace ne 
costituisce la prova lampante. 
Il calcio, come tutti gli aspetti 
della società nordirlandese, 
non ne rimane sicuramen- 
te estraneo. A ricordare al 
mondo, e agli sportivi, che la 
piena pacificazione è ancora 
‘una chimera ci ha pensato un 
gruppo lealista con l’invio di 
una busta contenente alcuni 
proiettili a Paddy McCourt, 
ala nordirlandese del Celtic 
Glasgow, il club scozzese 
tradizionalmente cattolico e 
vicino da sempre alle istanze 
dei repubblicani. La missiva, 
intercettata dalla Royal Mail 


prima di essere recapitata 
all'ignaro destinatario, non è 
che l'ennesima intimidazio- 
ne avvenuta in questi giorni. 
McCourt, originario di Derry, 
città sul cui nome è incentra- 
ta una delle più grosse pole- 
miche tra i due schieramenti 
(per la comunità unionista 
il nome della contea e della 
città è, infatti, Londonderry), 
non è il primo giocatore del 
Celtic a ricevere minacce 
del genere. Nei giorni scorsi 
simili avvertimenti sono stati, 
difatti, spediti dall’Irlanda del 
Nord anche a Nial McGinn e 
Neil Lennon, rispettivamente 
centrocampista e allenatore 
della squadra di Glasgow. Il 
tutto a rimarcare come il rap- 
porto tra settarismo e sport 
sia sempre vivo e pericolo- 
so. In una città che non ha 


-——-r—___déWTTm—_—mUUceedkhÙy.A...i 


chiuso i conti con il passato 
il calcio continua a servire da 
pretesto per esplosioni di una 
violenza collettiva che non 
ha mai abbandonato l’ulti- 
ma colonia britannica. Una 
storia su tutte: 27 dicembre 
1948, un freddo lunedì, che 
cambiò per sempre il calcio 
in Ulster. Campione in carica, 
in virtù del successo nel primo 
campionato post guerra, e 
vincitore degli ultimi cinque 
titoli prima della sospensione 
dovuta al secondo conflitto 
mondiale, il Belfast Celtic era 
atteso nell’infuocato stadio 
del Linfield. Le originali Big 
Tuo del calcio nordirlande- 
se erano infatti queste due 
squadre, entrambe espres- 
sione di identità fortissime 
e irriducibili. Il Belfast Celtic 
era la squadra di Falls Road, 
cuore della Belfast repubbli- 
cana; la stessa squadra che 
aveva mutuato i colori sociali 
dal Celtic di Glasgow fin dalla 
sua fondazione, il 14 Marzo 
1891. Il club era sostenuto 
dalla comunità cattolica che 
appoggiava apertamente il 
nazionalismo irlandese, tanto 
da spingere la squadra nel 
1920 a ritirarsi per quattro 
anni dal campionato, dopo 
che nell'ottobre di quell’anno 
durante la semifinale di Irish 
Cup tra il Celtic e il Glentoran 
un uomo sugli spalti del Celtic 


Park aprì il fuoco sulla folla. Il 
contesto di quella Belfast era 
troppo pericoloso per un club 
così fortemente schierato. In 
quei giorni, infatti, l'Irlanda 
era sconvolta dalla guerra 
d’indipendenza e, circa un 
mese dopo, a Dublino fu 
l’esercito inglese ad aprire il 
fuoco sugli spettatori di un 
incontro di calcio gaelico al 
Croke Park, in quella che è 
nota, nell’insanguinata sto- 
ria dell’isola, come la prima 
Bloody Sunday. Già negli 
anni 20 quella con il Linfield 
rappresentava molto più 
che una rivalità sportiva, 
di mezzo, infatti, c'erano 
la politica e la religione. Il 
Linfied, giustappunto, è da 
sempre il club seguito dalla 
comunità lealista della città, 
non per caso la culla del tifo 
della squadra è a Shankill 
Road, cuore della Belfast 
unionista e protestante. La 
maglia blu che ricalca quel- 
la dei Rangers di Glasgow, 
il monarchico castello della 
famiglia Windsor al cen- 
tro dello stemma del club, il 
divieto di giocare di dome- 
nica e l’esclusione pressoché 
totale dei giocatori cattolici 
dalla squadra (non più di sei o 
sette sino agli anni Novanta), 
rendono il Linfield il baluar- 
do sportivo dell’unionismo 
radicale. Ma quel lunedì del 
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1948 cambiò tutto. I troubles 
erano ancora là a venire, ma 
quello fu il giorno passato alla 
storia come “Windsor Riot”, 
dalla feroce rissa scoppiata al 
Windsor Park, tana dei Blues. 
Il Belfast Celtic conduceva per 
1 a O in undici contro otto, in 
un ambiente incandescente 
e sin troppo intimidatorio, 
quando a dieci minuti dalla 
fine della gara arrivò il pareg- 
gio del Linfield. Per “festeg- 
giare” la rete il pubblico di 
casa pensò bene di invadere il 
terreno di gioco dando inizio 
ad una vera e propria caccia 
all'uomo, con i giocatori del 
Celtic nella parte delle ambite 
prede. Finì con tre feriti gravi: 
il portiere Kevin McAllinden, il 
difensore Robin Lawlor e l'at- 
taccante Jimmy Jones, bom- 
ber della squadra, sul quale 
gli assalitori si accanirono 
ferocemente anche dopo che 
questi aveva perso conoscen- 
za. Quella notte la dirigenza 
del club di Falls Road si riunì 
e decise il ritiro definitivo della 
squadra dalla Irish League 
al termine della stagione in 
corso. La storia del Belfast 
Celtic si chiuse così all'apice 
della storia sportiva del club, 
con 14 titoli nordirlandesi 
in bacheca. Toccò allora al 
Glentoran ereditare il posto 
del Celtic nel tradizionale 
Big Two, oltre ad una buona 
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moltitudini 


parte della sua tifoseria. 
Nonostante i Glens fossero 
una squadra nata in un'area 
tradizionalmente protestante, 
nella East Belfast, l’integra- 
zione tra i tifosi fu immediata 
e da allora, cattolici o prote- 
stanti che siano, i giocatori del 
Glentoran, vengono rego- 
larmente sommersi di insulti 
ogni qual volta scendono in 
campo al Windsor Park. La 
rivalità tra le due squadre 
crebbe costantemente, sino 
alla comparsa del movimento 
hooligan anche nel capoluo- 
go nordirlandese. 

L'incontro tra la violenza 
calcistica organizzata, diffu- 
sissima in Inghilterra, e quel- 
la endemica del contesto 
locale aumentò a dismisura 
l'odio tra i sostenitori delle 
due squadre, che sebbene 
marginale in una città dila- 


niata da una vera e propria 
guerra civile nel corso degli 
ultimi trent'anni, rappresentò 
l'apice della violenza spor- 
tiva registratasi nell’area. Il 
Big Two costituisce sempre 
un momento di forte tensio- 
ne tra le due comunità, oltre 
a rappresentare il meglio del 
calcio dell'Irlanda del Nord. 
Mettendo insieme i trofei di 
entrambe le squadre, infatti, 
si contano 72 campionati, 60 
Irish Cup, 16 League Cup e 
70 supercoppe, con i Blues 
nel ruolo di club più vincente 
di sempre e attuale capolista 
in campionato. A dispetto di 
quanti credono che l’inten- 
sità ideologica dello scontro 
si sia attenuato, nel 2008 a 
Windsor Park decine di tifosi 
del Glentoran si scontrarono 
con la polizia e la federcal- 
cio nordirlandese arrivò a 


prendere la più drastica delle 
decisioni: bandire il derby dal 
campionato per almeno due 
anni. Sanzione poi revocata 
e commutata in una pesan- 
te ammenda economica nei 
confronti dei due club. Gli 
scontri tra tifoserie in Irlanda 
del Nord sono in costante 
aumento e prestando atten- 
zione agli eventi è facile nota- 
re come la totalità degli inci- 
denti sia di matrice ideologica 
(si veda la rivalità tra Linfield 
e il Cliftonville, club di un 
sobborgo della zona nord di 
Belfast che ancora mantiene 
tra i suoi fan una larghissima 
base di repubblicani indipen- 
dentisti). Quanto accade sugli 
spalti degli stadi nell’Ulster 
non è altro che un aspetto di 
una situazione ben lontana 
dalla pacificazione sbandiera- 
ta negli ultimi dieci anni. Una 
realtà profondamente colpita 
dalla crisi economica che ha 
visto il riemergere dei gruppi 
paramilitari e il riacutizzarsi 
del conflitto in maniera sem- 
pre più repentina. Lo sport 
non poteva necessariamente 
rimanere immune a questa 
fase di ridefinizione della que- 
stione irlandese, certo non 
ne rappresenta l'esempio più 
noto, ma del resto a Belfast 
dietro ogni aspetto della vita 
quotidiana si nasconde molto 
di più.. 


Natale è finito 


I rome la raccolta 
differenziata dei 


sentimenti 


maciati, smagriti, s'ag- 

grappano a semafori 

e cassonetti stracolmi. 
Raccattano cocci e molliche 
di quanto andiamo produ- 
cendo e consumando. Hanno 
le sopracciglia come il conte 
Vlad. Però non sanno suc- 
chiare. Preferiscono raccatta- 
re. I rom sono gli addetti alla 
raccolta differenziata dei sen- 
timenti. Selezionano amore 
e odio che produciamo da 
mattina a sera. Se li portano 
nella baracca, quasi fossero 
trofei. Li infilano sotto il cusci- 
no prima di abbandonarsi a 
un sonno umido e impreve- 
dibile. Così difendono i sogni 
loro, brandiscono i sentimenti 
nostri buoni e cattivi, agitan- 
doli per distrarre spiriti mali- 
gni che attraversano l’umana 
mente dormiente. 
A Natale tutti vogliamo bene 


ai bambini rom. Ai semafori, 
meno parolacce, più sorrisi e 
tanta elemosina. Fare bene- 
ficienza libera endorfina nel 
cervello. Ci fa sentire meglio. 
Quasi quasi ce li porteremmo 
a casa. Peccato che emanino 
un odore così forte! Il vec- 
chietto fermo al semaforo 
pensa tra sé e sé che la zin- 
gara di turno all'incrocio oggi 
non è male. Ha bei fianchi, gli 
occhi da Bambi. Basterebbe 
una bella doccia. Ma a voler- 
ne godere si rischierebbe di 
contrarre una brutta malattia, 
una di quelle che andavano 
di moda cent'anni fa. Meglio 
allungare la manina sì, però 
soltanto per concederle 
mezzo euro. C'è più libido nel 
sesso o nella carità? 
Per il disprezzo c'è tempo. 
Undici mesi passano presto. 
Trecentocinquanta giorni 


pieni zeppi di astio, ranco- 
re, diffidenza, occhiatacce, 
sopportazione, lucida fredda 
ipocrita constatazione: “sono 
così diversi da noi. Non cam- 
bieranno mai”. 

E persino quando amore e 
odio non vomitiamo, come 
in ogni raccolta differenzia- 
ta che si rispetti, c'è sempre 
qualcosa da recuperare, rici- 
clare, riusare. Basterà fottere 
la loro immagine, svenderla 
sul tavolo delle istituzioni. 
Perché per quanto gli zingari 
siano maestri di riciclaggio e 
sopravvivenza, non c’è nien- 
te di più “zingaro” al mondo 
di un italiano che sopravvive 
lucrando sul riciclaggio dei 
sentimenti che intorno alla 
nazione nomade si possono 
sprigionare. 

In fondo i rom non hanno un 
futuro. Soltanto, un eterno 
presente. Quando sceglieran- 
no di averlo, sarà ribellione. 
Che in Calabria può significa- 
re un battesimo, un bacio, una 
‘ndrina e un mitra. Allora sì, 
faranno paura. E ci sarà ben 
poco da differenziare. amore 
se lo terranno perloro. E l'odio 
celo vomiteranno addosso. 


dite LnWé<éW<-i--=@bste 


Calcio e teatro 


Concha Bonita 


oncha bonita è il 

nome di uno spet- 

tacolo teatrale che 
ebbi l'opportunità di vede- 
re diversi anni fa al teatro 
Rendano. 
Si tratta di un musical diret- 
to da Alfredo Arias con 
musiche di Nicola Piovani, 
interpretato da un eccel- 
lente cast di attori. La storia 
ruota intorno al personaggio 


di Concha, un ex calciatore 
argentino di nome Pablo 
che si trasferisce in Europa a 
Parigi e diventa una donna, 
così avvenente da procurar- 
si il soprannome di Bonita 
ed in grado di fare strage di 
cuori. Riesce ad ottenere 
l’eredità di un anziano facol- 
toso italiano, e così trascorre 
una vita dedita alla ricerca 
della bellezza, della stra- 


vaganza e delle voluttà del 
vivere. AI suo fianco aleggia 
una divinità irreale, star delle 
star, Evaavabette, icona 
di tutti gli ideali femminili, 
modello e guida di Concha. 
Improvvisamente dopo 
quindici anni, dall’Argenti- 
na giunge a Parigi Miriam, 
la moglie di Pablo, diventato 
Concha, insieme alla figlia 
Dolly. “Dov'è mio marito, 
sono venuta a cercarlo giun- 
gendo...dall'altra sponda!” 
dice Miriam a Raimundo, 
segretario e confidente di 
Concha. Miriam sarà scon- 
volta per aver ritrovato il suo 
marito, una volta un calcia- 
tore “guapo” e “macho”, ora 
un eccentrico transessuale, 
e finirà per innamorarsi di 
Raimundo. 

La figlia Dolly si affezionerà 
a Concha, senza mai sapere 
che lei è suo padre. Il con- 
tatto con la figlia provoche- 
rà una crisi a Concha, che 
ricordando il suo passato da 
calciatore, tenterà di ritrova- 
re la sua identità maschile, 
ma invano. Il rapporto con 
la figlia risulterà felice, anche 
perché alla fine Dolly aiute- 
rà Concha a ricercare una 
femminilità più profonda e 
meno caricaturale. La visio- 
ne è consigliata al Monsignor 
Nunnari ed agli uomini di 
chiesa. 


Italia - Brasile 


3a2 


Italia - Brasile 3 a 2” è un 

testo pubblicato ad aprile 

2010 dalla Sellerio edi- 
tore Palermo, ed è la trasposi- 
zione di un monologo teatrale 
del palermitano Davide Enia, 
scrittore ed interprete teatrale. 
La sua piece ha fatto il giro 
d'Italia e d'Europa, riscuoten- 
do un certo successo stando 
alle critiche di tutti i principali 
giornali italiani. Si capisce 
che si parla del match Italia — 
Brasile del mondiale spagnolo 
vinto dagli azzurri del 1982. 
Si tratta di un racconto minu- 
to per minuto della partita, 
seguita in un tinello palermita- 
no da un gruppo di parenti ed 
amici che di fronte la nuova 
televisione a colori Sony Black 
Triniton, impreca, si deprime, 
si esalta. E tutto questo in 
rigoroso dialetto palermitano, 
utilizzato come forma efficace- 
‘mente espressiva. Ricordiamo 
che il Tam Tam ha fatto scuola 
nell'uso e nella reinvenzione 
del dialetto come lingua e neo 
lingua. l’uso del dialetto paler- 
mitano conferisce un carat- 
tere epico ai vari momenti di 


Italia Brasile, come la magia 
dei dialetti meridionali riesce 
a sortire. Passione, narrazio- 
ne, racconti di storie di calcio, 
koinè mediterranea, la nostra 
fanzine ha qualcosa in comu- 
ne con il libro di Enia che rac- 
conta ogni fase della partita 
tra elucubrazioni calcistiche e 
tanta ironia. Alcuni passaggi 
del testo, ma pochi, potreb- 
bero per la loro immediatez- 


za rimandare al cabaret. In 
tutto esattamente 100 pagine. 
Sono riportate anche storie 
di calcio leggendarie, di cui si 
è scritto sul Tam Tam, come 
le vicende relative alla figura 
di Garrincha, o della partita 
tra la squadra ucraina Start 
ed una selezione di calciatori 
messa su dai nazisti. Tutte nar- 
rate in rigoroso dialetto paler- 
mitano. 


Chi si ricorda delle ferriti di zinco nella 


ntre quello di 
io più grande 
in altri lidi. Si parla 
idemiologici accantonati tra 
nifica. 


ità di rir 


enire gli 


inquinan. 


E 


TUTTI COLPEVOLI 
TUTTI PRESENTI! 


Claudio Dionesalvi, il direttore responsabile di Tam 
Tam e Segnali di Fumo, sarà processato con 
l'accusa di diffamazione a mezzo stampa per aver 
pubblicato nel maggio 2008 un articolo in cui si 
sosteneva l'innocenza di padre Fedele Bisceglia. 


OI I-IN 


per la libertà di pensiero, 
d’opinione e d'espressione 


Tribunale di Cosenza 
Martedì 1 febbraio 2011, ore 9.00 


DIFENDI TAM TAM E SEGNALI DI FUMO 


